
Alla conquista della Provincia
di Massimo Castagna

Così come era nei nostri intendi-
menti Dedalo raggiunge anche il territorio
provinciale dopo un anno di attività. Si trat-
ta di un traguardo molto importante per noi
dopo avere radicato il giornale nel comune
capoluogo. Da questo numero Dedalo rag-
giunge i centri di Nicosia, Piazza
Armerina, Leonforte e Pietraperzia. Si trat-
ta di un primo approccio con la realtà pro-
vinciale, ma già dai prossimi numeri si
aggiungeranno altri Comuni. Entro qual-
che settimana l'intero territorio sarà coper-
to.

La formula è e resta sempre la
stessa: disservizi, approfondimenti e
manifestazioni culturali, sportive e ricreati-

ve, grazie ad uno staff di collaboratori di
tutto rispetto.

Dedalo aumenta la sua tiratura e
verrà distribuito gratuitamente anche in
provincia con l'intento di aprire anche qui
un dibattito serrato tra cittadini ed istituzio-
ni locali.

Noi non possiamo non essere
fieri dei risultati raggiunti fino a questo
momento; in un solo anno di attività
Dedalo si è imposto nel capoluogo come
punto di riferimento delle problematiche
locali, dando spazio a chiunque senza
colori di appartenenza, privilegiando il dia-
logo con i cittadini.

Il nostro obiettivo per il 2003 è
quello di creare i presupposti per per un
radicamento completo del nostro giornale,
sperando nei successi ottenuti ad Enna;

successi che non sarebbe stato possibile
raggiungere se i tanti sponsors non aves-
sero creduto in noi. Proprio per questo
vogliamo ringraziarli di vero cuore, sapen-
do che da questo momento tutto diventa
più difficile, ma sapendo anche che gli
sponsors della provincia ci sosterranno.

Vale la pena sottolineare, ancora
una volta che Dedalo non vuole entrare in
concorrenza con nessuno degli altri mezzi
della carta stampata. Non c'è alcun motivo
perché ciò accada e poi siamo sempre
convinti che il pluralismo dell'informazione
non solo fa bene alla democrazia, ma
aiuta nella crescita del territorio.

A noi non resta che augurare
buon lavoro ai nuovi collaboratori ai quali
spetta l'arduo compito di assicurare il suc-
cesso di Dedalo nella provincia di Enna.
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C'era una volta, tanti anni fa, un
imponente  castello eretto sulla sommità di
una maestosa montagna al  centro della
Trinacria. Ai piedi del castello vi era una
ridente cittadina i cui abitanti, nelle afose
serate estive, popolavano gioiosi le caratte-
ristiche viuzze che cingevano il maniero. Alla
luce soffusa dei lampioni, i popolani si  gode-
vano il fresco della montagna e i panorami
mozzafiato che si allargavano per tutta l'iso-
la. Nel castello giungevano a iosa  i mene-
strelli più bravi della terra con al seguito
genti  provenienti  da tutte le città dell'Isola.
Grandi sonate di musiche di ogni genere e
opere liriche di gran prestigio ospitava il tea-
tro  al suo interno, conosciuto in tutto il regno
come "il teatro  più vicino alle stelle". 
I figli dei cortigiani, inoltre,  partecipavano ai
consueti  giochi estivi di corte che si svolge-
vano nel cortile principale del castello, deno-
minato per l'occasione "Parco Robinson",
con gran diletto di grandi e piccini.
Quella Pisana  era la sua torre più alta. Da
lassù si poteva ammirare un  panorama tra i
più belli dell'isola e a Natale si poneva  alla
sua sommità una stella cometa che annun-
ciava ai popolani l'imminente festività. Molti
viaggiatori provenienti da altri luoghi visita-
vano il castello e soggiornavano  con grande
piacere nella città, considerata da tutti tra le
più linde e ospitali del reame.
Ancora oggi vi sono genti che ricordano quei
bei tempi. 

Ma un giorno passò da lì  un perfi-
do e misterioso visitatore che volle incontra-
re il Re per proporgli un patto scellerato.
Egli era l'ambasciatore di governanti barba-
ri, gli  Inettus,  che volevano regnare sul
castello e sull'intera città e, per questo,  pro-

pose al Re di lasciare il castello in cambio di
un immenso tesoro di inestimabile valore.
Alla vista delle pietre preziose e dei fini vasi
cesellati d'oro e d'argento,  il Re ebbe la ten-
tazione di accettare, ma, alla fine, per il bene
dei suoi sudditi, rifiutò l'offerta. A quel punto,
l'ambasciatore degli inettus sbottò di rabbia.
I suoi occhi divennero come fiamme incan-

descenti e pronunciò l'anatema: "Possa il
tuo cuore troppo tenero essere imprigionato
da una corazza di bronzo e il tuo corpo di
freddo metallo, incatenato su un piedistallo,
costretto ad osservare impotente l'inarresta-
bile degrado del tuo regno".
Da quel giorno sul castello gravò un male-

detto incantesimo e gli inettus governarono
sulla città.

Vennero tempi bui. L'anello  attorno
al castello, dove tanto sollievo avevano tro-
vato i popolani nelle  calde estati, fu celato
per lungo tempo e, quando un giorno riap-
parve , si scoprì  "buio e tempestoso". Agli
occhi dei popolani si presentava una via
spettrale con lampade distrutte e buche in
ogni dove.  Neanche il  prestigioso  teatro
più vicino alle stelle fu risparmiato dal nefa-
sto incantesimo. Sprovveduti  esploratori,
forti di presunti ritrovamenti archeologici, lo
rinchiusero nell'oblio più profondo. Da teatro
più vicino alle stelle si trasformò in un'anoni-
ma necropoli. Il cortile principale, dove tanti
infanti  avevano vissuto momenti di spensie-
ratezza e felicità, divenne un incolto prato
erboso  ingabbiato da  fili metallici quasi a
voler sancire  la "prigionia" del castello. I
pochi forestieri che ormai  lo visitavano si
avventuravano nel pieno degrado del castel-
lo, vagando senza meta,  senza che nessu-
no sapesse fornire loro notizie sulla sua sto-
ria o guidarli attraverso i suoi affascinanti
luoghi. Naturalmente l'incantesimo colpì
anche la città posta ai piedi del castello che
ancora oggi vive tempi bui. E i suoi abitanti
sembrano ormai anch'essi rassegnati
all'oblio. 

Da allora diversi dominatori della
stirpe degli inettus  si sono succeduti, conti-
nuando lo scempio. Nessuno è ancora riu-
scito a scacciarli e a sciogliere l'incantesimo.

E ancora oggi,  gli abitanti  della
città……………. vivono tutti infelici e scon-
tenti.

Giancarlo Di Marco

Contrada Piano Barche si trova
nella  zona sottostante il bivio Scifitello, al di
là della SS 117 Bis, in direzione del centro
commerciale esistente in loco, dove ci tro-
viamo ancora in  contrada S. Lucia. Fino a
qui nulla da dire, esiste una normale strada,
regolarmente asfaltata ed illuminata. Poche
decine di metri dopo la strada improvvisa-
mente sparisce, al suo posto solo terreno
disconnesso, pietre e fango. 

I residenti, alquanto numerosi,
lamentano una situazione paradossale, oltre
all'assenza della strada, l'intera zona è priva
di illuminazione pubblica, esiste una palifica-
zione in legno ma solo quella, ed ha il sapo-
re di una presa in giro per i residenti stessi.

Ogni giorno lo Scuolabus sosta in
mezzo al fango per raccogliere i bambini del
circondario, che nel fango devono cammina-
re per raggiungere il mezzo che li porterà a
scuola. Precisiamo che nell'intera  contrada
non esiste un cassonetto per la raccolta dei
rifiuti, i residenti riferiscono che i più vicini si
trovano in contrada Gentilomo, a circa 400
metri di distanza. 

Dal terreno fuoriescono alcuni poz-
zetti, che pare attengano alla rete idrica, che
sono così sporgenti da costituire ulteriore
pericolo per gli automobilisti in transito, a
detta dei residenti più di un'automobile ci ha
rimesso gomme  cerchioni e semiassi. E'
pensabile che in una zona dove insistono

diverse attività produttive sia artigianali che
commerciali, a pochi chilometri
dall'Università, e dove decine di famiglie di
ennesi, nostri concittadini, hanno scelto di
abitare, ci si ritrovi in condizioni da terzo
mondo, con l'aggravante che la sera con il
buio tutta la zona  rimane più esposta al peri-
colo di furti.

Giusi Stancanelli



- 3 -

In fondo Enna è clas-
sicamente bicolore – senza
alcuna allusione politica che,
se così fosse sarebbe un
gran bene – bianco e nero.

Come montagna,
deve avere  una sua classici-
tà cromatica. La ha sul piano
meteorologico: se non c’è
nebbia - nel qual caso tutto è
nero - la città appare lumino-
samente bianca. Essa classi-
cità si riflette sul comporta-
mento degli ennesi, i quali
passano dalla tipica espres-
sione “chi te lo fa fare” ad
entusiasmi  quasi di tipo
maniacale e  dunque patolo-
gico per uomini (sì, quelli
politici) e cose, (vedi Castello
di Lombardia) che cadono
con la stessa rapidità con cui
sono esplose.  Insomma un
bianco e nero che non
ammette  zone grigie e  che
fa dell’ ennese un prodotto
atipico dell’antropologia sici-
liana.
Ma non è di questo che
voglio parlare.  

C’è un problema  che
mi angustia: l’assenza del
bianco dove sarebbe oppor-
tuno che fosse e la ridondan-
za, l’eccesso, del nero dove
sarebbe opportuno non stes-
se.

Il primo. Forse non si
è fatto bene caso che Enna,
capoluogo di Provincia –
almeno così ufficialmente
indicato dallo Stato italiano -
e fin dal 6 dicembre 1926 - è
forse l’unica (e se così fosse,
sarebbe un primato), ma
certo una delle pochissime
città, in cui un automobilista
batte pedone 2 a 0.
Ovviamente partita vinta sul
campo delle strade ennesi.
Infatti, al pedone non è rico-

nosciuto neanche il diritto di
attraversare da una semi-
sponda all’altra le non lar-
ghissime strade ennesi, pena
l’essere arrotato financo da
una bicicletta che, a ben
ragione, non ha motivo di ral-
lentare, fermarsi, dar luogo a
procedere al passante per-
ché non vi è alcuna segnale-
tica orizzontale che sia prefe-
renziale per il cittadino-pedo-
ne. 

In breve. Non vi sono
strisce pedonali, che normal-
mente sono delle strisce
bianche, anche se trattandosi
di zona nebbiosa il giallo non
disdice - sulle quali il pedone
ha il diritto-dovere di incede-
re e, chi tale non è, da asino
ad autobus, il dovere di fer-
marsi in attesa che l’altro
abbia attraversato la strada.

Si dirà, non è un pro-
blema. Enna non è Milano, e
su questo non si discute.  La
superficie in metri quadri
delle strade cittadine è pari a
quella di uno di quei fazzolet-
toni che portavano le donne
di un tempo per coprirsi le
spalle e, dunque, il problema
è emendabile. 

Ma il problema pare
che esista se è vero che l’ul-
tima striscia bianca, la ricor-
do come fosse oggi, la vidi
sbiadire  molti  anni fa e
senza manco adeguato fune-
rale. E a tal proposito, andia-
mo al nero.

Pare assodato che la
gente muoia dappertutto ed è
altrettanto assodato che - sia
pure nelle forme diverse
legate alla cultura, al credo
religioso ed alle tradizioni -
ovunque si onorino  quanti
tra noi, non per decisione
propria – anche se ahimè

qualche volta accade – pas-
sano a “miglior vita”. Chi pen-
sasse dunque che la gente
muoia solo ad Enna, sarebbe
in errore.

Ma chi, non indigeno,
giunge la prima volta nella
nostra città e guardandosi
intorno nel suo peregrinare
per gli anfratti di strade onde
ammirare i resti di un passa-
to, ahimè, trapassato, potreb-
be venire indotto a pensare
che solo ad Enna la gente
cessi di vivere e che solo ad
Enna “il morto” ha valenza
mediatica perenne, onde le
mura sempre tappezzate di
annunci funebri – nero, tanto
nero! – quasi a far sì che
nessuno, tra gli indigeni,
possa sfuggire alla cono-
scenza del triste accaduto.  

Nei fatti. Può capita-
re  di visitare qualche città,
sto dicendo città, non villag-
gio, in cui per l’entità del-
l’evento funebre la cittadinan-
za abbia pensato di manife-
starlo facendo affiggere qual-
che manifesto; ma non credo
che esistano altre città, ripeto
città, in cui ci sia questa
ostentazione – mi si consen-
ta il termine che non è offen-
sivo – della partecipazione al
cordoglio della famiglia da
parte di enti, uffici, organizza-
zioni, condomini, luoghi di
ritrovo, bar, bagni pubblici e
chi più ne ha, più ne metta.

Mi metto nei panni
del morto - tanto prima o
dopo saranno panni miei pro-
pri – il quale si è visto dileg-
giare una vita, non conside-
rare per due vite, essere
disatteso per un eternità e
che all’improvviso, dall’alto
dei cieli, vede la sua città
annerita da un cordoglio una-

nime di manzoniana memo-
ria. 

Siamo seri: che ci
siano allocazioni specifiche
ove si voglia annunciare un
triste evento anche se, ripe-
to, ciò avviene in poche città
del mondo, è ammissibile.
Ma che si debba tappezzare
la città al punto tale che sem-
bra si sia nel 1946, alle prime
elezioni politiche, quando gli
attacchini dei vari partiti
durante la notte  si inseguiva-
no gli uni cercando di strap-
pare i manifesti appena  affis-
si per metter colà  i loro e, gli
altri ad aspettare che i secon-
di andassero via per strappa-
re e rimettere i propri,mi pare
assai esagerato e, se si
vuole,  non conforme alla
dignità di un lutto.

Certo, s’ha da pian-
gere chi muore. Ma  questo
perpetuare attraverso un
manifesto che diventa sdruci-
to, ingiallito, sporcato nel
tempo, a volte più lungo di un
anno, un momento che è
stato certamente di pena  e
per altri di rammarico ed  altri
ancora  di sorpresa, è proprio
un volere evitare che la gente
possa continuare a vivere
senza pensare costantemen-
te alla morte.

Ad Enna è un
costante mercoledì delle
ceneri: “polvere sei e polvere
diverrai”. Il che lo sappiamo
tutti esser vero; ma finchè
siamo su questa terra cer-
chiamo di prenderci la vita un
po’ più gioiosamente.

In fondo, se ci fosse
più bianco(white) e meno
nero (black), penso ci senti-
remmo meglio.

Comunque, ai poste-
ri l’ardua sentenza.
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Attrezzatura scaden-
te, barriere architettoniche e il
più inusitato disinteresse della
Regione Siciliana fanno
dell’Istituto Regionale d’Arte
“M. Cascio” che tira avanti gra-
zie all’impegno del Dirigente e
del personale docente. 

Per avere un quadro
della situazione, il più realisti-
co possibile, incontrando uno
di loro, Giorgio, portatore di
handicap, che da due anni
circa frequenta l'istituto. 

“Quando ho scelto di
frequentare l'istituto, per venire
incontro alle mie difficoltà, -
racconta Giorgio- mi  è stato
permesso di entrare dalla
parte dei garages, dove è stato
apposto un divieto di sosta che
permettesse al mezzo attrez-
zato di pedana mobile l’acces-
so più agevole; cosa estrema-
mente difficile considerato che
il posto è sempre occupato da
un’auto in sosta; è stata anche
approntata una classe al piano
terra, per alcune materie.
Ovviamente però, dovevo rag-
giungere un altro piano per

continuare il resto delle lezioni,
così con  qualche difficoltà e
l'aiuto dei compagni sono riu-
scito a farlo con le mie gambe,
tanto più che era già stata
richiesta l'installazione di
un'ascensore che permettesse
a me, ed in futuro ad altri, di
muoversi più agevolmente”. 

“La richiesta viene
accolta, -aggiunge Giorgio - i
lavori hanno inizio, ma dopo
due anni sono ancora lontani
dall’essere completati. Stessa
cosa dicasi anche per i lavori
che prevedono una scala
esterna di sicurezza; mi chie-
do, in caso di pericolo, come
farò ad uscire dalla scuola,
c o m e
faranno i
miei com-
pagni e
tutto il per-
s o n a l e
docente e
n o n ?
Intanto il
mio terapi-
sta mi
c o m u n i c a

che non devo in alcun modo
sforzare le ginocchia, per non
aggravare la mia situazione,
quindi niente passeggiate, mi
posso spostare solo in carroz-
zina."  
- Che fine ha fatto l'ascenso-
re?

"Solo risposte vaghe
dalla scuola: ‘stiamo facendo il
possibile’ - ‘non dipende da
noi’. Attualmente io non posso
frequentare l'aula di disegno e
neanche i miei compagni, che
sono solidali con me e restano
anche loro in classe al piano
terra. Il colmo è che pur essen-
do una scuola ad indirizzo arti-
stico, non abbiamo le strutture

adatte, le
più ele-
m e n t a r i
come ad
e s e m p i o
sedie e
t a v o l i
spec i f i c i
per il
d isegno,
a n c h e
q u e s t i

richiesti e mai arrivati, dopo
due anni ci hanno fornito dei
comuni banchi di scuola, ed io
non posso nemmeno utilizzarli.
Non abbiamo computers per
imparare la grafica pubblicita-
ria, l'unico sta in presidenza.
Mi piacciono le materie artisti-
che, i programmi di questa
scuola mi permettono di avere
tempo sia per studiare che per
poter fare la mia terapia gior-
naliera, che prende una grossa
parte del pomeriggio, ma in
queste condizioni mi troverò
costretto a cambiare istituto
per potere continuare a studia-
re, non sono serviti a nulla gli
scioperi e le proteste che
abbiamo fatto per ottenere
quello che riteniamo essere un
nostro diritto, ed io, personal-
mente, non posso costringere i
miei compagni a rischiare la
bocciatura perché si dimostra-
no più sensibili e coraggiosi di
altri. 
Tutto questo non interessa
nessuno." 

Giusi Stancanelli

Resterà ancora chiuso il campo
sportivo Gen. Gaeta, questo il responso
della Commissione di Vigilanza che ha
ritenuto che gli interventi finora effettuati
non siano sufficienti a garantirne l'agibilità.
E così quel che resta della tradizione cal-
cistica ennese deve continuare a giocare
in trasferta anche le partite casalinghe. 

E' questo l'ultimo anello, e forse
neanche il più grave, di una catena che
potremmo chiamare cattiva gestione del-
l'impiantistica sportiva ennese. E infatti
riteniamo che sia ancora più increscioso il
richiamo fatto alla locale squadra di palla-
mano da parte della delegata della
Federazione Internazionale, a causa dello
stato in cui versa il palazzetto dello sport
di Enna Bassa. Insomma un modo vera-
mente strano di farsi conoscere nel
mondo. 

La gestione degli impianti sportivi
non è mai stato il cavallo di battaglia di
nessuna delle amministrazioni che si sono
succedute negli ultimi dieci anni e, nelle
more, gli impianti hanno avuto tutto il

tempo di andare in malora, vittime dell'in-
curia e della cattiva programmazione. A
farne le spese, come sempre, le società
sportive che pur assolvendo un compito
basilare come quello dell'avviamento allo
sport trovano più ostacoli che aiuti. 

Ostacolo è l'ennesima ammini-
strazione comunale che sfoglia la marghe-
rita non sapendo cosa scegliere tra la
gestione diretta e l'affidamento esterno,
tra contributi che avvolte sfiorano il ridico-
lo e la richiesta di ticket troppo esosi
soprattutto se rapportati alla qualità del
servizio prestato. Per non parlare poi degli
interventi sempre fuori tempo, come l'an-
nuale semina del manto erboso del Gen.
Gaeta, effettuata sempre al momento sba-
gliato penalizzando chi dovrebbe giocarci
e rendendola inutile già prima di averla
effettuata. Insomma un vero e proprio
caso di schizofrenia amministrativa. 

Per di più a questo stato di cose
si aggiungono le lungaggini amministrative
e burocratiche nelle quali  da anni è rima-
sto impastoiato l'intervento di recupero del

campo di Atletica leggera di Enna Bassa,
mentre sembra ormai a serio rischio la
realizzazione del famoso Palazzetto dello
Sport (a proposito qualcuno ha notizie del-
l'altrettanto famoso Parco Urbano? Ad
Enna la teoria del cane dell'ortolano fun-
ziona sempre). 

Il quadro è veramente allarmante
e mette a nudo, ancora una volta, l'assolu-
ta incapacità non tanto di programmare,
cosa di per sé già grave, ma quanto di fare
una scelta e andare fino in fondo una volta
per tutte.

Gianfranco Gravina

Una veduta del Gen. Gaeta
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Il Presidente della Regione
Cuffaro autorizza nuovamente la
immissione di acqua dall’Ancipa
nel Lago di Pergusa. E’ questa la
strada giusta per ridare dignità ad
un sito sconvolto dalla presenza
umana. Della rivitalizzazione di
Pergusa ne abbiamo parlato con
l’Ass. Prov. all’Ambiente Salvatore
Termine.

"Quando un anno e
mezzo fa abbiamo elaborato que-
sto progetto, - spiega Termine - c'è
stato un incontro con il W.W.F. nel
quale sono state spiegate le ragio-
ni che ci portavano a fare un pro-
getto di questa entità, che è anche

un progetto sperimentale, gemel-
lato con il parco del Mincio che ha
molte affinità con Pergusa. Chi
garantisce  la gestione ambientale
sul lago e la riserva è la Provincia,
che non solo è l'Ente gestore, ma
se ne assume le responsabilità,
monitorando tutti i processi che
evolveranno per un certo periodo,
e se dovessero registrarsi  danni
ambientali, con la consulenza
delle Università di Messina e
Catania, perché il problema non è
legato a volontà politiche ma  di
ordine tecnico, saremo i primi  a
dire che questo progetto non si
può fare.”

- La situazione idrica
del bacino come si pre-
senta?
“Allo stato attuale l'im-

missione dell'acqua non
avviene per ruscellamen-
to, cioè  non esiste una
condotta che porta l'ac-
qua dentro il lago, ma la
immissione di acqua
avviene all'interno di una

vasca di decantazione, già esi-
stente, che attraverso un sistema
disperdente si deposita nella falda
e da questa risale nel lago, garan-
tendo gli aspetti chimici e biologici
al pari dell'acqua piovana.”
- Eventuali problemi di altera-
zione biologica dell’acqua
come saranno affrontati?

“Per quanto riguarda
l'eventuale alterazione del proces-
so di colorazione del lago, la rispo-
sta scientifica di concerto con le
università di Messina e Catania, è
che questo fenomeno avviene
quando il lago è in agonia, si atro-
fizza, muoiono tutti i batteri e
microrganismi a beneficio di uno
solo che provoca la colorazione.
La proliferazione di questo batterio
è dovuta all'alta concentrazione di
sale  delle acque del lago, che in
questi ultimi due anni abbiamo
monitorato, rilevando che nei
periodi di siccità la concentrazione
aumenta di cinque volte quella del
mare. La pozzanghera che abbia-
mo visto, colorata di rosa, si deve

alla salinità delle acque, come per
le saline di Trapani, che non sono
zone umide come Pergusa, che
abbiamo sempre cercato di pre-
servare in quanto riserva naturale
e fonte di nutrimento per la fauna
avicola. Questa sperimentazione è
per la vita, non per la morte del
lago, lo è anche per la salvaguar-
dia della storia e del mito legato a
Pergusa.”
- Cosa prevede l’accordo sigla-
to tra la Provincia Regionale e la
Regione?

“L'accordo firmato tra me
e Cuffaro è proprio in funzione di
questa legge 71 del 1995,   stabili-
sce che la Provincia Regionale di
Enna diventa l'Ente gestore, le
viene affidato questo sito naturale
per promuovere progetti mirati e
concertati con la Regione, atti a
conservare la flora e la fauna esi-
stente e a ripristinare il livello stori-
co delle acque,  in deroga ad una
serie di regimi, che sono previsti di
tutela quando si parla di acqua."

Giusi Stancanelli
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Grandi manovre sul
piano politico nel comune
capoluogo dove tutto sembra
essere diventato ancora più
difficile. 

Dopo la rottura delle
trattative tra l'Udc e la Casa
delle Libertà
l'Amministrazione Comunale
si trova adesso in grandissi-
ma difficoltà non potendo con-
tare  su una maggioranza
consiliare, e con una opposi-
zione forte di 20 consiglieri.

Che tra Ucd e il sin-
daco Ardica non vi fosse un
amore idilliaco lo si sapeva da
tempo, fin da quando cioè, il
gruppo federato di centro
aveva abbandonato
l'Amministrazione. 

Oggi in vista delle
prossime elezioni provinciali
le divisioni si sono accentua-
te, vuoi per un problema di
programmi, vuoi perché nes-
suno delle parti in causa rie-
sce a fare un passo indietro.

Il sindaco della Città,
dal canto suo, non è mai riu-
scito ad esprimere quello che
la democrazia impone: la
mediazione tra le forze politi-
che a tutti i costi e a qualun-
que prezzo, per aiutare la
città ad uscire da un vero e
proprio periodo di oscuranti-
smo. 

La politica ci ha abi-
tuato che nulla è certo e nulla
è definitivo, per cui nel
momento in cui andiamo in
stampa la situazione è di
assoluta rottura, difficile da
ricomporre, ma tutto può cam-
biare da un momento all'altro.

Un momento davvero

difficile per la città che si ritro-
va con tanti problemi irrisolti e
con una Giunta monca tar-
dando il primo cittadino a
nominare i tre assessori man-
canti dopo le dimissioni di
quelli del Centro Federato. 

Ricomporre il quadro
politico nel centro destra
appare cosa difficile; da una
parte l'Udc che aveva chiesto
oltre a tre assessori anche la
vice sindacatura e il rispetto
di alcuni punti programmatici;
dall'altra parte Forza Italia,
primo partito della coalizione
che non intende cedere a
quello che considera un ricat-
to. Alleanza Nazionale si ade-
gua alle decisioni del sindaco
e dell'alleato.

Stando così le cose e
se non dovessero soprag-
g iunge re
u l t e r i o r i
e l e m e n t i
di chiarez-
za il cen-
tro destra
si trove-
rebbe in
n e t t a
minoranza
in seno al
consiglio comunale potendo
contare solo su 10 dei 30 con-
siglieri.

In pratica l'opposizio-
ne forte dei 20 consiglieri tra
centro sinistra e udc avrebbe i
due terzi del consiglio il che
significa, fermo restando l'at-
tuale quadro politico, che si
potrebbe arrivare alla mozio-
ne di sfiducia al sindaco.

Se ciò dovesse acca-
dere non c'è dubbio che la

città di Enna subireb-
be un altro durissimo
colpo. 
Da una parte infatti,

la incapacità politica
del sindaco di gestire
dapprima una mag-
gioranza consiliare
conquistata a fatica,
dall'altra la mancanza
di chiarezza sui punti
programmatici da per-

seguire.
A pagarne le conse-

guenze sono ovviamente i cit-
tadini che probabilmente si
aspettavano di più dal primo
cittadino e dalla giunta anche
se, ad onor del vero, qualche
assessore di Forza Italia è
stato apprezzabile per l'impe-
gno e i risultati raggiunti.

E' possibile comun-
que che nei prossimi giorni
Ardica nomini gli assessori
mancanti e che in qualche
modo la giunta sia ricompo-
sta.

Noi di Dedalo siamo
sempre convinti che la mozio-
ne di sfiducia debba essere
l'ultima delle soluzioni alle
quali bisogna arrivare perché
la città ha bisogno di una
giunta in grado di operare.

I n
q u e s t e
condizio-
ni, però,
t u t t o
a p p a r e
più diffici-
le. Siamo
f e r m a -
m e n t e
c o n v i n t i

che occorre uno sforzo da
parte dello stesso sindaco e
dei partiti che lo sostengono
affinchè si possa dare vita ad
un Governo della Città che
possa vedere rappresentati
un po' tutti; non solo i partiti,
ma anche rappresentanti del
mondo dell'associazionismo,
del volontariato, dei liberi pro-
fessionisti. 

Quello, per intender-
ci, che una volta si chiamava
Governo di Salute Pubblica,
in grado di mettere sul tappe-
to tre o quattro problemi
importanti da affrontare e
risolvere entro la fine della
legislatura.

Il traffico, i parcheggi,
la rivitalizzazione del com-
mercio, l'occupazione non
possono aspettare i tempi
della politica. 

Per fare questo

occorre tanto impegno, tanta
buona volontà e la certezza di
dovere a tutti i costi fare qual-
cosa per una città sempre più
morente.

Occorre quindi che gli
attuali assessori sappiano
fare un passo indietro, che in
sindaco scenda dal piedistallo
sempre più di argilla e con
molto umiltà si faccia interpre-
te presso i partiti delle esigen-
ze della città.

I partiti a loro volta,
pur nella loro diversità, devo-
no tenere conto dello stato di
abbandono della città e agire
per il meglio.

Diversamente, a
nostro avviso, la mozione di
sfiducia al sindaco apparirà
inevitabile ed avrà un solo
responsabile, lo stesso primo
cittadino che non ha ancora
capito che governare è cosa
assai diversa dal fare opposi-
zione come ha fatto per tanti
anni.

Governare significa
interpretare le istanze e le esi-
genze della città; capirne i
bisogni e le aspettative;
governare significa anche
saper guardare lontano con
una programmazione seria e
concertata con i partiti, le parti
sociali, le forze sindacali e i
cittadini.

La caduta di un sin-
daco, d'altronde, non è poi
così una immane tragedia. 

La città di Enna è abi-
tuata a ben altre umiliazioni.

Massimo Castagna

Palazzo di Città

La sede del Consiglio Comunale

Il Sindaco di Enna Ardica
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L'OTTIMISMO DI ARDICA: DA
CANDIDARE  ALL'OSCAR PER

LA SFACCIATAGGINE
Mi piace ricordare che

la "crisi" tra Ardica e il Gruppo
Federato di Centro nasce quan-
do ancora non si parlava di Udc.
Quindi la crisi la considero
innanzitutto, perché così è, tra
Ardica e i centristi a Sala d'Euno.

A maggior ragione, per-
ché la soluzione non è ricercata
per motivi legati alle formule poli-
tiche regionali o nazionali, ma
per potere ridare ad Ardica la
maggioranza in Consiglio. 

Ho letto sulla stampa di
pochi giorni fa che Ardica guarda
con fiducia e ottimismo alla riso-
luzione della crisi tra il Polo e la
nascente UdC (sembra con l'ec-
cezione del consigliere Mario
Alloro e con l'elezione a
Segretario Cittadino del mio
amico Dario Cardaci, che saprà
certo imporre una importante e
personale orma politica alla sua
segreteria, e tanto gli auguro con
sincerità). Ma nel corso di questo
"ex matrimonio riparatore", i due
partner non si sono scambiati
oro, ma piombo. 

Soprattutto negli ultimi
due mesi: tranne che il
maxi emendamento pre-
sentato dai Centristi in
occasione degli storni di
bilancio, il Sindaco non
lo interpreti come un
grazioso dono natalizio. 
Di contro la Giunta non

ha prodotto alcuna deli-
bera che rispetti il man-
dato del Consiglio e nel

caso specifico del prossimo Udc.
Neanche questo mi sembra un
dono in oro. 
Piuttosto piombo, guerra. Il clima
infatti tra le due componenti non
è un clima di pace, ma di guerra.
Napoleone ricordava che "è
meglio un nemico conosciuto
che un amico forzato". Ma allora
Ardica, con quali composti chimi-
co-politici, dosa la flebo di  fidu-
cia che si autosomministra e che
gli fa preferire un amico forzato
ad un nemico conosciuto? 

Forse la speranza che
un intervento della Federazione
provinciale dell'UdC possa
imporre ai consiglieri comunali
centristi di ingoiare ogni rospo,
pensando alle elezioni provincia-
li prossime? Oppure la promes-
sa di qualche sottogoverno in più
ai centristi? O pensa davvero di
potere azzerare la Giunta con
buona pace per i Salamone, i
Ferrari, i Di Mattia? O davvero è
disponibile a modificare il pro-
gramma del suo governo? E chi

lo comunica all'Assessore
Grimaldi che al posto di fare
spettacolini si deve intervenire
sul verde pubblico o illuminare
qualche strada della città?

Non vorrei spezzare
l'ottimismo del Sindaco Ardica,
né di qualche centrista (magari
non presente in Consiglio
Comunale) ma, anche se non
conosco i dettagli delle trattative
in corso, i margini di riconciliazio-
ne tra i due soggetti mi sembra-
no deboli e stretti. 

Certo, non mi meravi-
glierebbe una smentita a questa
mia considerazione. Ma in que-
sto caso, l'oscar della sfacciatag-
gine andrebbe diviso per due:
una parte ai centristi (stavolta sì,
soprattutto ai consiglieri comu-
nali), e una parte all'altro interlo-
cutore: Ardica. Scusate, a Forza
Italia. 

Paolo Garofalo 
Capogruppo dei 

Democratici di Sinistra 
in Consiglio Comunale

La crisi comunale ha
avuto una imprevista battuta di
arresto quando sembrava inve-

ce che fossero maturate le con-
dizioni per una sua positiva con-
clusione.

I motivi possono esse-
re riassunti nella staticità delle
posizioni dei partiti della coali-
zione, la quale necessita innan-
zitutto di un chiarimento politico
affinchè si possa veramente
dire che trattasi di una coalizio-
ne politicamente forte della
Casa delle Libertà.

Il prossimo congresso
comunale dell’UDC, che in un
certo senso ha pure condiziona-
to le trattative in corso, spero
riporti una serenità di fondo non

solo per la trattativa della crisi
comunale, la cui soluzione si
appalesa indifferibile e urgente
nell’interesse della città e dei
cittadini, ma anche per un com-
plessivo progetto politico della
coalizione. 

La formazione di un
partito nuovo quale l’UDC com-
porta prevedibili affetti di
responsabilità e proposizioni
politiche che dovranno trovare
l’alveo naturale nella sede pro-
vinciale. 

Claudio Faraci 
(Coord. Com. Forza Italia)

L'attuale situazione
politica determinatasi al
Comune di Enna ha fatto sì che
alcuni esponenti di partito
hanno accettato di rilasciare
dichiarazioni, altri invece, come
Alleanza Nazionale e Udc per
ragioni di opportunità politica
hanno preferito rinviare ogni
commento a giorni migliori.
Rispettiamo ogni decisione, ma
siamo sempre convinti che i cit-
tadini debbano essere messi al
corrente delle cose e degli
avvenimenti.

La Redazione

Claudio Faraci 

Paolo Garofalo

Se forze politiche non riescono a riaggregarsi attorno ad un
progetto politico, a cui peraltro avevamo già contribuito con l’elezio-
ne di Ardica, evidentemente le distanze sono tali da scongiurare un
qualsiasi accordo, almeno ad oggi.

Se la rottura sarà definitiva dovremo solo capire quale
ruolo i centristi vorranno assolvere in aula, se cioè essere opposizio-
ne al governo della città e dunque alternativi allo stesso, oppure così
come spesso dichiarato, porsi in posizione di equidistanza con, a
mio avviso, ricadute in termini di grande confusione.

Se così sarà ancora una volta saranno la Città ed i suoi cit-
tadini a pagarne il prez-
zo, poichè
l’Amministrazione si
logorerà alla ricerca di
equilibrismi politici anzi-
chè spendere tutte le
energie possibili per la
risoluzione dei proble-
mi.

Rino Agnello 
Capogruppo La

Margherita

Assistiamo all’ennesime farsa che caratterizza l’attività
politico-amministrativa del centro destra ennese. 

Siamo all’ultimo incontro-scontro tra UDC e Casa delle
Libertà; e infatti evidente che si sta giocando una partita tra loro
che ha per posta la spartizione dei centri di potere.

Appare chiaro che si sta giocando duro sulla pelle della
Città e dei cittadini che continuano ad essere male amministrati e
che aspettano da anni che problemi seri come l’occupazione, il
Prg, il traffico, i parcheggi, il commercio, solo per citarne alcuni,

trovino una qualche
soluzione. 

Non è pensabile che
una città morente come
la nostra debba assi-
stere a lotte di questo
tipo che nulla hanno di
sociale.

Maurizio Dipietro
Al Servizio della Città

Rino Agnello

Maurizio Dipietro
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Esiste un Paese pove-
ro di ricchezze materiali, privo di
tutti gli agi e le comodità che la
modernità ha diffuso dappertutto
ma straordinariamente ricco di
tesori spirituali, erede di una cul-
tura millenaria, preservatasi
intatta quasi sino ad oggi, che
sta scomparendo nell'indifferen-
za del mondo, nella cinica e ras-
segnata impotenza dei governi
di paesi civili?

Questo Paese fuori del
tempo è il Tibet. Inaccessibile e
isolato,compreso tra la catena
Himalayana e quella del Kunlun,
ad una altitudine media di 4000
metri, distante  dalle correnti di
traffico commerciale, privo di
una rete viaria interna, il "paese
delle nevi", nonostante tutto, è
stato il rifugio, la culla, il centro di
irradiazione del Buddismo
Mahayana in tutto il continente
asiatico.

Qui il seme del Dharma
(la dottrina) è stato impiantato,
sul terreno sottostante della reli-
gione Bonpo, da due maestri
indiani: Shantarakshita e
Padmasambhava.

Nel 779 il buddismo
divenne religione di stato con
l'editto del sovrano Trisong
Detsen che, dopo aver unito il
Paese, occupò per un certo
periodo Xian, allora capitale del-
l'impero cinese sotto la dinastia
Tang.  Attorno al 1000 il Tibet
accolse e protesse monaci, arti-
sti, filosofi indiani scacciati dal-
l'irresistibile avanzata islamica
nella pianura del Gange e da
spietate persecuzioni che can-
celleranno il buddismo dalla sua
terra d'origine.

Dai monasteri tibetani
di Samye, Sera, Tholing dallo
Jokhang, il Dharma passò in
Mongolia e Cina dove assunse il
nome di Ch'an e da qui si diffuse
in Corea e Giappone con il nome
di Zen.
Nel corso delle generazioni quel
rude e bellicoso popolo di pasto-
ri nomadi dedicandosi alla prati-
ca degli "abili mezzi" per conse-

guire la liberazione dalla ruota
delle rinascite, coltivando
l'esempio di asceti e maestri
come
Marpa e Milarepa, riuscì a tra-
sformare la propria intima natura
divenendo pacifico e non violen-
to. La società tibetana ne rice-
vette un'impronta duratura e
diede vita ad un modello sociale
e statale dalle forti connotazioni
religiose e teocratiche.

La tragedia del Tibet ha
inizio nel 1950, quando la Cina
comunista, dopo la vittoriosa
rivoluzione maoista, ristabilisce
un'autorità, storicamente infon-
data, sul Tibet che, persa l'indi-
pendenza, viene ridotto al rango
di regione autonoma del rinato
impero cinese.

L'equivoca "dichiara-
zione in 17 punti" imposta da
Pechino al quindicenne Dalai
Lama, Tyentsin Gyatso, non
viene in alcun modo attuata
determinando nel 1959 una
rivolta indipendentista dei tibeta-
ni, monaci e laici, che viene fero-
cemente repressa nel sangue.

Il XIV Dalai Lama,
ormai in pericolo di vita, seguito
da 100.000 profughi, ripara dopo
un viaggio tormentato in India e
nella città di Dharamshala nel
Sikkim, forma un governo tibeta-
no in esilio che si adopera per
una soluzione politica e pacifica
che ristabilisca l'indipendenza, o
almeno una reale autonomia,
per il proprio paese.
L'occupazione cinese è stata
sempre caratterizzata dalla
costante violazione dei diritti
umani e dalla repressione di
ogni forma di libertà di pensiero
e religiosa. Una commissione
internazionale di giuristi, costitui-
tasi a Ginevra, ha denunciato
che negli anni 1959-60 decine di
migliaia di tibetani sono stati
uccisi, percossi a morte, fucilati,
crocefissi, arsi vivi, annegati, tor-
turati, strangolati, sepolti vivi,
gettati nell'acqua bollente, deca-
pitati, distrutti fisicamente dal
lavoro forzato nelle miniere

d'oro.
Gli anni della rivoluzio-

ne culturale, dal ‘66 al ‘76,
hanno prodotto un'ulteriore
escalation della violenza. Le
guardie rosse si sono scatenate
anche contro le testimonianze
storiche, artistiche e culturali
della civiltà tibetana;  centinaia
di templi, vere e proprie città
monastiche con migliaia di
monaci, sono stati bombardati,
città e villaggi rasi al suolo, al
genocidio della popolazione si è
aggiunta la distruzione di quella
cultura, unica e irripetibile, al fine
di cancellare ogni memoria e
identità.

Il regime cinese ha
modificato radicalmente la com-
posizione etnica della popolazio-
ne imponendo, da un lato steri-
lizzazione e aborti forzati, pun-
tando all'estinzione nel giro di
poche generazioni della popola-
zione autoctona, favorendo dal-
l'altro l'immigrazione massiccia
di popolazioni cinesi, in modo da
rendere i tibetani, sin da
subito, una esigua
minoranza nel loro stes-
so paese.

Varie organiz-
zazioni internazionali
hanno denunciato più
volte la violazione dei
diritti umani e delle più
elementari libertà demo-
cratiche, mentre l'ONU
ha condannato la Cina
con ben tre inutili risolu-
zioni.

Chi può far
valere i diritti di un popo-
lo pacifico e indifeso,
che non possiede allet-
tanti risorse
petrolifere,un ricco e
promettente mercato e,
unica eccezione al
mondo, non pianifica
strategie terroristiche?

A m n e s t y
International ha docu-
mentato torture e mal-
trattamenti commessi
tra il 1987 e il 1992:

pestaggi, scariche elettriche
sugli organi genitali, sulle piante
dei piedi, sulla bocca, l'uso di
manette, ceppi e corde per
obbligare a posizioni dolorose,
l'esposizione al freddo e la morte
per congelamento; ha denuncia-
to  abusi giudiziari e lo svolgi-
mento di sommari processi  in
cui vengono limitati i tempi per
organizzare la difesa, non è con-
sentito il diritto di controinterro-
gare i testimoni d'accusa o di
chiamare testimoni a discarico. 

Alle pressioni interna-
zionali la Cina comunista-capita-
lista di Ian Zemin contrappone
minacce di ritorsioni economiche
e su questo argomento, si sa,
tutti i buoni proponimenti dei
governi democratici svaniscono
come neve al sole. Il mercato
cinese rappresenta per tutti un
colossale business e non esiste
governante al mondo per il quale
"Lhasa val bene una messa",
cioè una sia pur piccola rinuncia
ai propri interessi. 

La città di Ganden, in alto come si
presentava prima della Rivoluzione
Culturale degli anni ‘60 e in basso

quel che ne rimase poi 
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Tentare una definizione
del buddhismo non è impresa
facile per la complessità e varie-
tà delle dottrine che nel corso di
venticinque secoli si sono inne-
state sul nucleo originario del-
l'insegnamento del Buddha sto-
rico. La religione buddhista,
pur asserendo la centralità dello
Shanga (la comunità monasti-
ca), non ha mai dato vita a una
chiesa costituita, detentrice di
un'ortodossia e di una interpre-
tazione unica, a sistemi dogma-
tici stabiliti in concili, contrappo-
sti a sistemi ereticali; tutte le
diverse pratiche hanno pari dirit-
to di cittadinanza in quanto rea-
lizzano e vivificano con originali-
tà l'insegnamento del Dharma
(la dottrina), e tutte appaiono
accomunate da un comune
"gusto". Il buddhismo più che un
corpus rigido di dottrine è un
insieme di pratiche morali, più
che un'ortodossia è un'ortopras-
sia (corretta pratica), più che a
credere ci invita a vedere con i
nostri occhi, al punto che molti
studiosi lo hanno
inteso più come una filosofia
morale che come una religione.

Siddharta Gautama,
figlio del re dei Sakia, è il fonda-
tore del buddhismo, che fiorì in
India nel VI sec. a.C. Egli non è
né un profeta, né un'emanazio-
ne di Dio, è un semplice uomo
che, predicando la "via di
mezzo", quindi il rifiuto del godi-
mento smodato dei piaceri e del-
l'automortificazione ascetica, ha
conseguito l'illuminazione, lo
stato di buddhità, concetto che
indica la condizione divina di
Nirvana, di totale distacco dal
mondo e dall'io che del mondo
illusorio dell'apparenza è l'altret-
tanto illusorio artefice. 

Ai dogmatici sistemi
metafisici della filosofia dualisti-
ca Samkhia e del
monismo del
Vedanta, Buddha
contrappone un
radicale scetti-

cismo metafisico che nega
l'Essere, l'anima e l'esistenza  di
forme e sostanze permanenti;
alla degenerazione ritualistica e
politeistica  dell'induismo indica
il raccoglimento interiore della
meditazione, l'abolizione dei
sacrifici animali, la realizzazione
dell'impermanenza e non
sostanzialità di tutte le cose; alla
ineguaglianza sociale del siste-
ma delle caste il sentimento
della compassione. 

Alla tradizione buddhi-
sta più antica, il Theravada,
detto pure Hynayana o piccolo
veicolo, tuttora praticato
nell'Asia meridionale, si aggiun-
ge la rielaborazione tibetana del
Mahayana o grande veicolo, dif-
fuso nell'Asia centrale e nel-
l'estremo oriente. La figura
ideale del Mahayana è il bodhi-
sattva che si distingue dall'arhat
dell'Hynayana, occupato solo
della sua salvezza individuale,
per la rinuncia a conseguire il
nirvana al fine di  poter ritorna-
re, nelle vite successive, tra i
viventi e contribuire alla loro
universale salvezza.
All'individualismo dell'arhat

subentra l'altruismo compassio-
nevole del Santo che rinuncia
alla propria liberazione per
agire ancora in favore dell'uma-
nità sofferente. La sofferenza
caratterizza la condizione esi-
stenziale degli uomini e di tutti
gli esseri senzienti: nascere è
dolore, la malattia e la vecchia-
ia sono dolore, morire è dolore.

Causa della sofferenza è la
brama di vivere, il desiderio

incessante per le forme illusorie
dell'esistere che imprigionano
l'uomo al samsara, la ruota
delle morti e delle rinascite, una
ripetizione senza progresso che
rinnovando l'attaccamento egoi-
stico alle cose, rinnova e perpe-
tua il dolore. L'uomo è infatti
responsabile delle proprie azio-
ni i cui effetti hanno una durata
infinita e creano un debito e un
vero e proprio destino (il karma)
che potrà essere saldato e
sciolto solo dopo un indetermi-
nabile ciclo di reincarnazioni.
L'uomo può liberarsi dal karma
e dalla condanna delle rinascite,
che costituiscono però preziose
opportunità di salvezza,  rinun-

ciando al desiderio ed estin-
guendo il proprio io attraverso
l'esercizio della compassione
per tutte le creature viventi, e
attraverso la comprensione del-
l'unità di tutte le cose
nell'Assoluto; momenti di que-
sta psicoterapia sono le prescri-
zioni dell'ottuplice sentiero. 

La realtà ultima del
buddhismo non è l'Essere, né
Dio, né la Sostanza, queste
sono tutte costruzioni mentali
prive di reale fondamento onto-
logico, di reale esiste solo il
Vuoto (Sunyata): "là dove c'è la
forma c'è il vuoto, e là dove c'è
il vuoto, c'è la forma". Le cose
nel mondo fenomenico esterna-
mente appaiono reali e dotate di
sostanza, in realtà all'interno
sono inconsistenti e vuote, non
sono reali anche se sembrano
tali. 

Anche l'io individuale,
l'anima (atman) è privo di esi-
stenza reale in quanto, come
tutte le altre cose, non esiste di
per sé ma in relazione a qualco-
s'altro. Ma se nel mondo ogni
cosa dipende da qualcos'altro,
allora niente è dotato di vera
esistenza in sé, pertanto l'uni-
verso è vuoto. L'idea di qualco-
sa esistente in  sé, permanente,
non è altro che l'attribuire
sostanzialità a un concetto del
pensiero che non può esistere
al di fuori del pensiero. E' per-
tanto necessario retrocedere
dal pensiero e dal linguaggio a
quella realtà che precede il lin-
guaggio e che è vuoto, visione
intuitiva dell'Assoluto come
indeterminato e indifferenziato.
Quando il mondo del pensiero si
è dissolto, tutto ciò che può
essere affermato si è dissolto.
Questo vuoto originario in cui si
dissolvono tutte le determina-
zioni è il Nirvana. Fino a quando
c'è un io che cerca il Nirvana,
questo non arriva, quando l'io
cessa di cercare, perché si
estingue, allora il Nirvana acca-
de.

www.italiatibet.org
www.geocities.com/marcovasta/tibet.html
www.ticino-tibet.ch
www.asiae2001.org
www.mondoimmagini.it

Tsongkhapa (1357-1419) fu il grande rifondatore del buddhi-
smo e fondatore della setta gelugpa
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Se si tiene in conside-
razione il periodo storico - cultu-
rale che da poco abbiamo
abbandonato (ovviamente parlo
del novecento)  non si può non
notare come l'arte abbia perso,
totalmente o in parte, il suo cen-
tro di fuoco che era quello del-
l'idea legata in profonda intimità
con la proporzione umana. Il
nostro artista, nonché concittadi-
no Gaetano Alessandra, non fa
altro che riportare con le sue tele
a quel precipuo concetto proprio
dell'arte rinascimentale, ovvero,
l'idea come centro di fuoco e la
proporzione umana come sintesi
di quel centro. Da buon umanista
cura non solo tutta la realizzazio-
ne del quadro, ma anche la
manifattura della tela e la prepa-
razione dei colori. Tra i primi
studi troviamo, con un po' di stu-
pore , copie di Tiziano,
Correggio, Guercino, Raffaello. 

Dico con un po' di stu-
pore perché se osserviamo qual-
che tela di questi tre grandi mae-
stri ci accorgeremo delle grandi
difficoltà che si hanno nello studio
della prospettiva e del colore. Si

può benissimo intuire che questi
sono studi che vengono affrontati
in primo luogo in accademia,
infatti, dopo aver completato gli
studi superiori all'istituto artistico
di Enna si trasferisce a Roma
all'accademia di belle arti dove
resta per cinque anni venendo in
contatto con artisti come Bruno
Darcevia, Antonio D'Acchille
(esponenti del neo- manierismo
italiano) e teorici come Giuseppe
Gatt  e Federico Zeri. 

Oggi è tornato ad Enna
e continua la sua carriera di arti-
sta cimentandosi in vari indirizzi
come quello della scultura e
della pittura murale, riesumando
l'eclettismo proprio dell'artista
rinascimentale. Espone di tanto
in tanto per tutte le province della
Sicilia riscuotendo larghi con-
sensi da parte della critica e non
passa inosservato all'occhio
attento di un buon intenditore, lo
dimostrano i vari premi vinti nel
corso delle esposizioni.
- Come  si organizza il lavoro
artistico ?

"Prima di tutto preparo
una serie di bozzetti eseguendo

anche prove di colore ad acque-
rello, preparo la tela scegliendo il
tessuto da stendere sul telaio in
base al formato e alla composi-
zione”.
- Quali tipi di tele usa maggior-
mente ?

"Solitamente preferisco
una tela di lino grezzo preparata
con colla e gesso per le tele di
grandi dimensioni, mentre le tele
in cotone con una preparazione
a tempera le uso per i formati più
piccoli”. 
- Da quanti anni dipinge ?

"Guardi…la passione
per l'arte l'ho avuta da sempre,
fin da bambino, già a quattro
anni manifestavo le prime ten-
denze artistiche..” 
- Quali sono i tempi di realizza-
zione dei suoi quadri ?

"I tempi sono dettati
soprattutto da prove sperimenta-
li che faccio sulla tela per prova-
re il grado di assorbimento del
colore, ma anche dal mio stile
che implica una certa accuratez-
za nell' esecuzione”.
- E per quanto riguarda la tua
produttività, quanti quadri fai

in un anno?
"Vede… io non faccio

questo lavoro per vivere, è
innanzi tutto l'ispirazione che mi
porta a fare un quadro, quindi
non ho uno standard o dei tempi,
tranne per le commissioni, si
capisce…".   
- Cosa consigli a chi vorrebbe
prendere questa strada ?

"Di studiare i grandi
maestri, ovviamente, e di lascia-
re che ogni minima emozione vi
attraversi per poi fermarla su una
tela”.

Angelo Scelfo

Riceviamo e pubblichiamo:
Conflitto d’interessi

Il conflitto d'interessi,
totem sbandierato disperata-
mente dalla sinistra per contrap-
porre il nulla alla politica, critica-
bile sì ma pur sempre una politi-
ca di scelte, legittimata dal voto
popolare, deve essere ben spie-
gato, onde evitare le solite spe-
culazioni e le grida di dolore dei
c.d. puri contro il cattivo
Berlusconi.

Le sue proprietà nel set-
tore economico della comunica-
zione in realtà non sono in condi-
zioni di indirizzare artatamente
l'opinione pubblica, se solo si
osservano alcune banali realtà.

Delle tre televisioni,
solo retequattro, con il giulivo e
divertente Fede, può dirsi di
parte, ma lo è dichiaratamente e
senza sotterfugi e, comunque, fa
il pari con raitre, anche e soprat-
tutto nelle redazioni regionali,
che danno voce e risalto, in
Sicilia, solo alle associazioni
parallele alla sinistra, che con la
scusa della lotta alla mafia, si
fanno la loro politica speculando
sul dolore delle vittime e sui tanti

misteri, tutt'ora irrisolti, delle stra-
gi (di stato?) dei giudici Falcone
e Borsellino, in una parola i "pro-
fessionisti dell'antimafia".

Se poi ricordiamo le tra-
smissioni di Santoro in piena
campagna elettorale su raidue
(televisione di Stato, servizio
pubblico a pagamento di cano-
ne, non televisione commerciale
privata a pagamento di pubblici-
tà), le attuali uscite strane e poco
divertenti di Benigni e Morandi,
in pieno governo di centro
destra, si vede chiaramente
come la posizione del
Presidente del Consiglio non rie-
sce minimamente ad influire, ne
sulla formazione (o deformazio-
ne) delle coscienze, né sulla
satira, né, in definitiva, sull'opi-
nione pubblica.

Ciò è motivo di soddi-
sfazione rispetto ad un grado di
democrazia  e libertà che il
nostro paese ha indubbiamente
raggiunto e che lo rende immune
da ogni genere di pericolo verso
le derive populiste paventate in
mala fede dalla sinistra.

Fin qui le televisioni,
ma pensiamo alla carta stampa-

ta, in massima parte in mano ad
Agnelli (quello che ricatta da
anni lo Stato e che non si è tro-
vato mai in conflitto con i suoi
interessi, perché coincidevano
con quelli dello Stato stesso, che
gli faceva le leggi a comando e
gradimento, sotto minaccia dei
licenziamenti), ovvero di proprie-
tà dei gruppi economici di pres-
sione di De Benedetti e soci, che
hanno di recente ripescato Prodi
per le prossime politiche, unico
che garantirebbe i loro affari una
volta al governo.

Solo il "Giornale", in un
panorama assolutamente massi-
ficato, che ha avuto il merito di
riportare in vita il giornalismo
d'inchiesta (ricordiamo i casi
Mitrokchin e Telecom Serbia,
sollevati da questo quotidiano e
poi assurti al rango parlamenta-
re, con le commissioni d'inchie-
sta al lavoro, che chissà cosa
porteranno fuori).

Bastano questi esempi
perché la nostra affermazione
iniziale non possa essere revo-
cata in dubbio: ad onta della
stracciarsi di vesti della sinistra,
in Italia non esiste alcun regime

massmediatico, né il tentativo di
restaurare regimi, c'è solo un
governo, direttamente, libera-
mente e democraticamente elet-
to dal popolo, che ha scelto
senza condizionamenti, che se
c'erano casomai vennero prodot-
ti dalla sinistra e, nonostante
questo, la gente scelse.

Questo governo, per
carità, come tutti, a volte indovi-
na, a volte sbaglia, spesso deve
affrontare emergenze e deve
fare i conti con l'alleanza atlanti-
ca internazionale che, a meno di
raccontare favole per piccini,
non può essere messa in discus-
sione e che ci obbliga ad assu-
mere gli atteggiamenti e le azio-
ni consequenziali.

Non è onesto, però,
dire che si governa con l'inganno
e che si sfruttano posizioni eco-
nomiche dominanti, primo per-
ché non è vero, secondo perché
da parte delle altre forze politi-
che non c'è pulpito dal quale
possa provenire una predica del
genere.

Avv. Gianpiero Cortese
Portavoce Provinciale di

Forza Italia
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Il direttore generale della Rai si
sarebbe opposto alla partecipazione della
Lewinsky ad una trasmissione in fascia pro-
tetta, cioè trasmessa in orari accessibili
anche ai minori, quindi saltava la partecipa-
zione televisiva prevista per   fine dicembre
a <Domenica in>

E' giallo sulla sua fuga dallo studio
della RAI di <Porta a porta> dove avrebbe
dovuto essere intervistata da Bruno Vespa.
Ai presenti in studio questa fuga è sembrata
alquanto strana: avrebbe dovuto essere una
intervista di routine ma a quanto pare, quan-

do di mezzo ci sono le partecipazioni "orali"
della Lewinsky, non  si capisce mai quanto
bisogna prenderla … sul serio. Si pensa che
abbia abbandonato gli studi RAI forse infa-
stidita da alcune foto che la ritraevano in
compagnia dell'ex presidente Bill Clinton;
Bruno Vespa pare che abbia tentato di trat-
tenerla negli studi afferrandola per un brac-
cio (ma forse sarebbe stato meglio prender-
la per la gola…profonda)  prima che fuggis-
se via. 

Monica, prima di lasciare gli studi
avrebbe  tentato di aprir bocca per dire qual-

cosa ma … lei e tutti i presenti hanno comin-
ciato inspiegabilmente a  scivolare per terra
sui loro passi. Cosa le sarà mai uscito dalla
bocca …? 

Vittorio Sgarbi che era presente in
studio ha commentato divertito l'episodio
con una frase sfuggitagli: "appena VENUTA
è corsa subito via". Intanto ha destato mag-
gior clamore la notizia che lei fosse stata
subito licenziata dalla Banca del Seme dove
era stata appena assunta: Pareva infatti che
bevesse sul  posto di lavoro…

Cristiano Pintus

EEnnnnaa  -  LLootttteerriiaa  ddii  CCaappooddaannnnoo
VViinnccee  1100  mmiilliioonnii  ddii  EEuurroo  mmaa  ddiimmeennttiiccaa  ddii  rriittii-
rraarree  iill  pprreemmiioo::  EE'' ssuucccceessssoo aall ssiigg.. CCrriissttiiaannoo PPiinnttuuss
cchhee nnoonn ssaappeennddoo ddeellllaa vviinncciittaa nnoonn rriittiirraa ll''aasssseeggnnoo..

Enna - Incredibile vicenda. 
Un uomo tranquillissimo, cittadino

esemplare,  giorni fa ha vinto un asse-
gno di 10 milioni di Euro grazie
all'iscrizione ad una lotteria di capo-
danno fatta a sua insaputa da alcuni
parenti. Naturalmente, al momento
dell'estrazione non era presente; il vin-
citore non si e' presentato in banca  per ritirare
la vincita entro i termini stabiliti per  legge. Cosi'
la cifra e' stata assegnata al 2° classificato che

ha dichiarato: “E' incredibile che ci si possa far
sfuggire una tale cifra che potrebbe davvero
cambiare la vita”. Gli amici sono in stato di
choc ed hanno commentato l'accaduto:
"Bisognerebbe dargli una lezione ". Pare che
l'interessato non sappia ancora i dettagli della
vicenda, essendo irreperibile per motivi di stu-

dio. Uno degli inviati della nostra
redazione è riuscito a contattare
telefonicamente lo smemorato vin-
citore che ha dichiarato: "Prima di
venire al mondo mi venne chiesto

se come dote avessi preferito una
grossa somma di denaro, un pene grossissimo
oppure una memoria infallibile: Ora che ci
penso non ricordo cosa scelsi…!" 

Anche la sua ultima tro-
vata non ha avuto gli effetti spera-
ti. Aveva promesso un milione di
posti in paradiso. Ma com'era
immaginabile non ha mantenuto
fede ai suoi impegni, ma stavolta
la divina provvidenza lo ha colpito
duramente. 

Allora sai cosa ti dicia-
mo: MA VAI ALL'INFERNO !!! 

"Non saprei cosa farme-
ne di te e poi non ho più posti libe-
ri.", esordisce Satana, "..ma sei
nel mio elenco e devi obbligato-
riamente stare qui". Dopo averci
pensato su, Satana  prosegue:
"Sai cosa faccio? Ho due o tre
persone che non sono state tanto
cattive quanto  te. Ne lascerò
andare una e prenderai il suo
posto. Ti lascio addirittura sce-
gliere quale liberare".

Al Berlusca la proposta
sembra accettabile e così il
Diavolo apre la prima porta. Lì
dentro, in un putrido stagno,
nuota D'Alema che si immerge
ripetutamente tentando di portare
in superficie un immenso e sfavil-
lante tesoro, riemergendo però

sempre a mani vuote. E si immer-
ge e riemerge, e ancora e ancora.
Questo è il suo destino all'inferno.

"No" dice il Cavaliere
"non ci siamo, non sono un gran
nuotatore e poi a mani vuote non
posso restare, non potrei fare
questo per l'eternità". 

ll Diavolo lo conduce
nella stanza successiva dove si
trova Rutelli  che con un enorme
piccone deve frantumare gigante-
schi massi di pietra durissima.

"No, sai che ho un pro-
blema alla spalla, mi farebbe
male picconare in continuazione
per l'eternità".

Il Diavolo apre la terza
porta. All'interno, l'ex presidente
degli U.S.A. Bill Clinton, sdraiato
sul pavimento, con le braccia die-
tro la nuca e le gambe larghe;
china su di lui c'è Monica
Lewinsky intenta nell'ormai
famosa attività. Berlusconi osser-
va incredulo e dopo un po' dice:
"Si, si può fare, vada per questo".

"OK" dice il Diavolo
"Monica, puoi andare" 

Accolta con grande entusiasmo dal nostro pubblico, la rubrica "Ridiamoci  su…" vuole
essere non solo un momento di simpatia e di relax  ma anche un  punto d'incontro per
chi volesse raccontare la sua:  saranno ben accetti i vostri  racconti umoristici, fred-
dure, satire e perché no anche le barzellette. Spedisci il tuo materiale a:
ridiamoci_su.dedalo@virgilio.it .  Attenzione: Invii anonimi saranno cestinati.  

Il vostro materiale continua ad
arrivare ma solo in forma anoni-
ma. Abbiate coraggio, non Ł
divertente lanciare una pietra e
poi nascondere la mano dietro
la schiena. 

Alla Scuola Allievi 
Carabinieri Elicotteristi

- Allievo ti piace volare?
- Signorsì ... comandante ...
però mi piace di più Ciao ciao
bambina 

a cura di Cristiano Pintus
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In occasione dell'Epifania,
presso il teatro del Villaggio del
Fanciullo, il gruppo artistico dei
Drammascristiani ha messo in scena
la favola "Pim, l'omino dei sogni"
scritta dall'ennese Angelo Contino.

Lo spettacolo è stato realiz-
zato in collaborazione con
l'Associazione Castello di Lombardia
ed il Comune di Enna. Regista, non-
ché attore, Paolo Andolina, pastore
della chiesa apostolica, il quale dopo
aver rivolto un saluto di benvenuto ai
presenti, ha invitato sul palco alcuni
ospiti intervenuti alla serata quali
Padre Pietro Spina, parroco della
chiesa di S. Giovanni, Padre
Guttuso, priore del Villaggio del

Fanciullo. Padre Spina, nel suo inter-
vento, ha sottolineato il programma
spirituale e di preghiera portato avan-
ti dal gruppo dei Drammacristiani
avente come obiettivo l'unità della
fede indipendentemente dalla religio-
ne di appartenenza. 

Un cammino senz'altro
lungo e difficile, iniziato dal Santo
Padre, ma che apre alla speranza ed
alla fratellanza. Al gruppo aderiscono
cattolici ed evangelisti i quali oltre
alla preghiera, si dedicano alla pre-
parazione di lavori teatrali che si pre-
figgono lo scopo di far conoscere
Cristo nelle varie sfaccettature della
vita.

La favola avente uno sfon-
do morale, offre lo spunto per riflette-
re; a volte si rincorrono sogni mate-
riali che lasciano solo amarezza e
delusione tralasciando i veri valori
della vita; ma prima o poi ci si accor-
ge che solo quest'ultimi nutrono l'ani-
ma arricchendola giorno per giorno.
Al termine dello spettacolo sono state
consegnate delle targhe ricordo.

Mariella Milletarì

Si è concluso il
concorso "Compra e Vinci"
organizzato dalle ditte
Gente  In, Natì, Più Donna,
che ha visto assegnare
l'Opel Agila in palio, allo
stupito e confuso Sig.
Paolo Cufaro, letteralmen-
te tirato giù dal letto dalla
telefonata dei titolari
Nasonte e La Paglia, che
annunciavano la vincita. La festa ha visto  protagonisti come
sempre nelle iniziative del gruppo Gente In, i bambini, tra i
quali è stato premiato con una bicicletta quello che ha scritto
la più significativa letterina a Babbo Natale. Animatori, zuc-
chero filato e pop corn, musica e allegria hanno coinvolto il
nutrito pubblico presente, nonché il giovanissimo personale
delle ditte organizzatrici. 

"Siamo molto soddisfatti dei risultati raggiunti - con-
ferma il Sig. Nasonte, uno dei due
titolari - non siamo nuovi a questo
tipo di iniziative che ci hanno già
visto ospiti, nei nostri punti vendita,
di una degustazione di prodotti
tipici dell'ennese. Con queste ini-
ziative ci proponiamo di dare un
contributo fattivo che possa risolle-
vare le sorti di questa nostra pro-
vincia così penalizzata".

R.D.Un momento della rappresentazione
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Il seno e le sue malattie nella donna,
non solo hanno una significato clinico e tera-
peutico, per il riscontro di un'infiammazione o
di un trauma nel tessuto mammario femminile,
ma rappresentano una lesione che va oltre il
semplice significato che avrebbe in un altro
organo. 

Data infatti la complessità della fun-
zione mammaria, le sue patologie hanno dei
risvolti psicologici di notevole importanza. E'
inutile qui ricordarne il valore nella procreazio-
ne e nella sessualità, ma nella donna il seno
ha un ruolo molto importante che oltrepassa
anche l'immagine di sé ed il sentirsi bene, ci
sono infatti dei feed-back ormonali e psico-fisi-
ci che non vanno mai sottovalutati nei sogget-
ti che presentano malattie della mammella. 

Il dolore al seno di origine vertebrale
rientra proprio in questa sfera, per le sue
caratteristiche di cronicità e di provocare dolo-
re proprio in una zona così sensibile. Vi sono
infatti pazienti che quando avvertono dolore
nella regione mammaria, soprattutto se croni-
co, si spaventano, pensano al peggio e si
recano ovviamente dal chirurgo senologo. 

Eseguono gli accertamenti del caso,
e quando sono negativi, si accontentano di
non avere una malattia neoplastica, ma spes-

so il problema doloroso resta perché ha origi-
ne nelle vertebre. Alcune pazienti a volte pre-
sentano difficoltà nella vita sessuale o nell'al-
lattamento e tendono addirittura a nascondere
questo problema, che invece può essere risol-
to anche con una certa facilità tramite inter-
vento manipolativo fascio-strutturale osteopa-
tico. 

Sono, di fatto, descritte delle termi-
nazioni nervose provenienti dalle ultime verte-
bre cervicali (C4) e prime dorsali (D2-D5) che
possono dare delle sindromi dolorose irradia-
te proprio nelle aree cutanee della mammella.
Inoltre non sono da tralasciare le sindromi
dolorose dovute ad irritazione delle fibre che
decorrono lungo i nervi costali, e che passano
al di sotto delle aree anatomiche del seno. Da
tutto ciò è chiaro che la mammella è al centro
di un "network" di fibre provenienti da diverse
regioni anatomiche, che con modalità proprie
e indipendenti possono dare dolori osteoarti-
colari, tali che certe pazienti possono scam-
biare come derivanti dal tessuto mammario. 

Anche se questo dolore non ha nulla
a che vedere con i tessuti del seno, tuttavia la
localizzazione della sensazione nel tessuto
mammario può provocare delle alterazioni psi-
cologiche nella donna e nel rapporto tra lei e
le funzioni del suo corpo, che non di rado pos-
sono anche provocare notevoli sofferenze sul
piano psicologico. 

Tuttavia la paziente si può rassicura-
re riguardo all'origine osteo-articolare della
sensazione dolorosa mediante l'autopalpazio-
ne ed è bene tenere a mente alcune cose fon-
damentali: per prima cosa se è un dolore di
origine osteoarticolare non sarà possibile
riscontrare una lesione solida come un nodulo
mammario nel tessuto preso in considerazio-
ne; inoltre molto raramente una lesione neo-
plastica provoca dolore al seno, a meno che
non sia di notevoli dimensioni. Non si riscontra
la presenza di linfonodi a livello ascellare. Con
la palpazione gentile della mammella su un
piano solido, si può verificare che il dolore ori-
gina dalla digitopressione di un costa, anche a
distanza dalla mammella, nella regione toraci-
ca posteriore  oppure il dolore mammario può
essere evocato da una blanda pressione a
livello vertebrale. Il dolore può essere accen-
tuato o provocato dalla manovra di pinzamen-
to della cute che riveste il tessuto mammario e
spesso si può manifestare al cambiamento
della stagione o dopo una sindrome febbrile.

Comunque al minimo dubbio è sem-
pre bene procedere ad una visita medica per
escludere patologie maggiori, e dopo di ciò far
valutare all'osteopata l'eventuale origine oste-
oarticolare della sindrome dolorosa per proce-
dere all'eventuale trattamento specifico.

D.O. Antonio R. Cavallaro
(Osteopata)

La psicosomatica è una branca
della medicina che mette in relazione il
corpo con la mente, ossia il mondo emo-
zionale ed affettivo con il soma, occupan-
dosi nello specifico di rilevare e capire l'in-
fluenza che l'emozione esercita sul corpo
e le sue affezioni susseguenti. 

Oggi si guarda alla psicosomati-
ca nell'ottica di considerare l'uomo come
un tutt'uno dove la malattia si manifesta
come sintomo a livello organico e a livello
psicologico come disagio, e che presta
attenzione non solo alla manifestazione
fisiologica della malattia, ma anche
all'aspetto emotivo che l'accompagna. 

Secondo quest'ottica è possibile
distinguere malattie per le quali i fattori
biologici sono preponderanti e malattie
per le quali i fattori psico-sociali sono
determinanti sotto forma di emozioni e di
conflitti attuali o remoti. In questo senso
l'unità psicosomatica dell'uomo non viene
persa di vista e i sintomi o i fenomeni pato-
logici vengono indagati in modo comple-
mentare: si potrebbe affermare che ogni
malato è psicosomatico e addirittura in un
caso estremo si potrebbe sostenere che
anche una frattura o un trauma fisico
potrebbero avere un'origine psicosomati-
ca in quanto potrebbero essere letti come
possibili espressioni di disagi psichici. 

Si parla di psicosomatica non
solo come prospettiva con la quale guarda-
re l'evento patologico ma anche in relazio-
ne a sintomi somatici fortemente connessi
alle emozioni e in relazione alle cosidette
vere e proprie malattie psicosomatiche.

L'elenco delle malattie conside-

rate primitivamente psicosomatiche è
abbastanza lungo e si è andato sempre
più infoltendo fino a comprendere: i distur-
bi dell'alimentazione i disturbi gastrointe-
stinali, quale la colite spastica, disturbi
broncopolmonari, quali l'asma nervosa
disturbi a carico dell'apparato cardiova-
scolare, quali aritmie, algie precordiali,
nevrosi cardiache malattie cutanee, come
alcune forme di allergie sine causa distur-
bi a carico dell'apparato muscolo-schele-
trico, come forme mialgiche, cefalee nuca-
li, dolori cervicali.

Esistono molti modelli interpreta-
tivi che cercano di spiegare l'insorgenza
del sintomo o della malattia psicosomatica
ma in breve si può affermare che le malat-
tie psicosomatiche sono quelle che più
strettamente realizzano uno dei meccani-
smi più arcaici con cui si attua una espres-
sione diretta al disagio psichico attraverso
il corpo. In queste malattie l'ansia, la soffe-
renza, le emozioni troppo dolorose per
poter essere sentite e vissute, trovano una
via di scarico immediata nel corpo (il
disturbo). 

Spesso si tratta di pazienti che
hanno difficoltà a far venire alla luce le
emozioni, sono pazienti incapaci di acce-
dere al loro mondo emotivo e spesso non
accettano l'idea che la propria ulcera, per
esempio, possa avere connessioni col le
emozioni ed il proprio vissuto emotivo.
Anche se tale caratteristica non è sempre
presente in assoluto in quelli che presen-
tano una malattia psicosomatica tuttavia
sembra che ci sia sempre in questi
pazienti una parte dell'io che tende a fun-
zionare in questo modo.

Dr. Antonio Giuliana
(Neurologo)

Fino dai tempi più remoti, l'individuo si è
accorto che la ripetizione continua di un determinato
comportamento - produce come effetto che l'azione
che egli aveva più volte ripetuto, può essere ora ese-
guito con maggiore efficacia, in termini di qualità (o pre-
cisione), di quantità (o forza), di durata (o resistenza).

Nella pratica, l'allenamento si manifesta
appunto come ripetizione sistematica e razionale
(secondo le indicazioni che ci vengono fornite dalla
scienza moderna) di determinati movimenti e compor-
tamenti (o "modi di muoversi") con l'obiettivo di ottene-
re un miglioramento di prestazione. Tale miglioramen-
to è la conseguenza di un mutamento - in termini di
aumento di efficienza - riguardante soprattutto la strut-
tura e la funzionalità del nostro corpo. E' il movimento
che caratterizza e determina la vita (umana, animale,
vegetale, forse anche della materia inerte), ed ogni
unità biologica - quindi, anche l'essere umano - reagi-
sce ad ogni forma di movimento in senso positivo o
negativo secondo la natura ed il tipo di movimento
stesso. Quando questa forma di reazione si manifesta
in modo positivo, cioè consente all'unità biologica di
produrre una maggiore quantità di movimento, facen-
dole quindi acquisire una più elevata efficienza, pren-
de il nome di adattamento. In ultima analisi, l'allena-
mento non è altro che l'adattamento del nostro corpo
a determinate forme di lavoro (o di movimento), con
l'obiettivo di renderlo capace di compiere prestazioni
sempre più elevate in relazione alle proprie capacità
potenziali ed al tipo di attività per la quale si allena.

Questo adattamento si concretizza in una
serie di mutamenti relativi a strutture e funzioni dei vari
sistemi, organi, ed apparati che costituiscono il nostro
corpo. I più importanti di questi mutamenti si riferisco-
no a: sistema muscolare, sistema osseo, sistema car-
dio-circolatorio, sistema respiratorio, che tratteremo
sui prossimi numeri.

Dr. Vincenzo Bandinu
(Consigliere P.le  A.I.A.C.)
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Lavori di "somma
urgenza" sulla torre campanaria:
ecco come si presenta oggi la
superba Cattedrale di S. Nicola
di Bari, posta come perno nel
centro storico di Nicosia e luogo
di culto fra i turisti che decidono
di trascorrere qualche giorno
nella nostra cittadina, su un car-
tello affisso sui muri della stessa,
visto che da un po' di tempo è
stata "Riconfezionata" a dovere
da una bellissima impalcatura
che rende impossibile la visione
del monumento e persino il pas-
saggio tra pedoni e automobili. 

Eppure tutto questo sa
di "deja vue": anni addietro (22
circa) i primi lavori di ristruttura-
zione della cattedrale in cui il

campanile, a causa di svariati
avvenimenti accaduti nel corso
degli anni (terremoti, venti, piog-
ge etc.) era stato posto in stato di
pericolosità per i passanti.  

Ed ecco di nuovo lo
stesso paesaggio ancora più  tri-
ste e per che cosa? Sempre lo
stesso problema, anzi ancora
più grande di quanto lo si vede. Il
cartello della consegna dei lavo-
ri parla di 26/06/02 e la data di
ultimazione è datata 23/09/02.
Una notizia che fa sorgere dei
curiosi quesiti: che siano stati
esauriti i circa €. 80.000 stanzia-
ti solo ed esclusivamente per
questa impalcatura e per dei
lavori "invisibili ad occhio nudo"? 
che forse, visionando bene le

precarie (?) condizioni della torre
campanaria, qualcuno si sia reso
conto che i soldi stanziati, siano
insufficienti ad ultimare i lavori?
ed ancora, i cittadini, non sono
stufi di vedere che gli organi di
competenza, vedano sempre gli
stessi problemi da risolvere (vedi
i lunghi anni di scontro per "l'ab-
bellimento" del salone buono di
Nicosia, ossia Via F.lli Testa), e
lasciare senza alcuna soluzione
l'ultimazione dei lavori "perpe-
tui", di cui ancora non si conosce
bene il periodo in cui, finalmente
Nicosia, avrà qualcosa di con-
creto da vedere? 

C o n c l u d e n d o ,
l'Amministrazione faccia in modo
di realizzare ciò in tempi brevi:

certamente un turista che ritorna
al suo paese, non porterebbe
una buona immagine del nostro
Centro Storico.

Maria Castelli

La musica, si sa, richia-
ma i giovani. Così non è stato al
convegno-spettacolo che si è
tenuto il 26 dicembre presso la
Società Operaia Regina
Margherita di Pietraperzia. Il
convegno organizzato dal
C.I.S.I. (Centro Iniziative Sociali
dell'Ennese - Sportello informa
giovani), dalla Provincia
Regionale di Enna,
dall'Amministrazione del
Comune di Pietraperzia ha visto
la partecipazione del presidente
del C.I.S.I. Mario Messina, il
musicologo Claudio Moscato, il
direttore artistico Cirino
Maucieri, il discografo Dino
Caruso, l'ass. al turismo e spet-
tacolo Nino Di Gregorio, che ha
illustrato l'impegno
dell'Amministrazione verso le
iniziative che favoriscono "forme
di aggregazione sociali che
accrescono il patrimonio cultura-
le dei pietrini". 

Considerata la poca

affluenza dei giovani, l'ass. Di
Gregorio ha concluso auspican-
do "che in un futuro si possa
registrare una maggiore parteci-
pazione alle iniziative che vanno
a stimolare gli interessi giovanili,
che gli stessi giovani si sentano
più coinvolti nella vita culturale
del loro paese". 

Una delle attività del
C.I.S.I, come ha illustrato il pre-
sidente Mario Messina, "è quella
di favorire le iniziative giovanili
che portano alla loro crescita
sociale insieme alla loro emanci-
pazione economica. L'iniziativa
"Cultura&Musica" vuole portare i
giovani a riflettere su alcune
opportunità di progresso".

Claudio Moscato, ha
messo in risalto come nella cul-
tura musicale giovanile occorre
reinserire "emozioni" e "qualità",
"il mordi e fuggi musicale ha
creato stereotipi che raramente
lasciano una traccia nel tempo e
offrono poco di originale".

Cirino Maucieri ha illu-
strato le iniziative di pro-
mozione musicale e di
marketing che saranno
messe in atto, a partire dal
prossimo anno, a favore
dei giovani musicisti del-
l'ennese. Maucieri, come
direttore artistico ha già
fatto conoscere, oltre i
confini della Sicilia, il valo-
re artistico degli Hvana
Vero, che tanto successo

hanno riscosso.
Il pubblico

intervenuto, a conclu-
sione della serata, ha
potuto apprezzare l'esi-
bizione  del gruppo
musicale ennese Hvana
Vero. Sono stati propo-
sti brani reggae coinvol-
genti e alquanto origina-
li. 
Particolarmente apprez-
zati sono state le musi-
che e testi dei pezzi: "Rasta stu-
dent", "Cielo d'Africa", "Hvana
Vero", "Messaggio", "Fortuna",
"Di te", "La musica di Rio", "Il
viaggio".  

Resta da capire se la
scarsa presenza di giovani al
convegno è un sintomo preoc-
cupante di una classe giovanile
apatica e indifferente a qualsiasi

stimolo culturale, di un disinte-
resse verso iniziative che porta-
no al confronto, oppure non ha
funzionato la definizione "conve-
gno-spettacolo", o diversamente
l'assenza di tanti giovani è una
circostanza occasionale legata
alle festività natalizie.

Elisa Mastrosimone

Hvana Vero in concerto

La cattedrale di Nicosia

Alcuni degli ospiti intervenuti
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Il povero gigante cine-
ma Ariston, lo abbiamo puntella-
to, lo abbiamo dimenticato.  "AD
ESEMPIO" poteva essere una
struttura di orgoglio in un punto
nevralgico per la Città dei

Mosaici, in Piazza Generale
Cascino, quante illusioni e quan-
te delusioni.

Alcuni anni fa un
imprenditore della Provincia
aveva tentato di poter rilevare la

struttura per adibirla,
ristrutturata, a Centro
Commerciale di un certo
tono con annesso audi-
torium, negozi, vari punti
vendita; ma poi, come
spesso avviene, si
pensò di far da soli per
anticipare non il succes-
so ma l'agonia con la
presunzione a volte
amministrativa, a volte

tecnica, a volte di fantasia
imprenditoriale; oggi la struttura
si prepara a decollare per diven-
tare un relitto ... storico da abbat-
tere se troviamo uno sponsor
demolitore.

Salviamo un'opera!
Occorre un intervento urgente!
Facciamo appello agli Organi ed
Autorità Comunali, Provinciali,
Regionali ed in opportunità è
necessario non affidare tutto e
sempre ai politici, per un estre-
mo interesse comune, adoperia-
moci, collaboriamo, allarghiamo
se necessario il fronte, potenzia-
mo, senza guardar colore, tutte
le iniziative, cerchiamo anche in

altri lidi, ove possibile e necessa-
rio, ciò che non sappiamo forse
valutare, apprezzare; poniamo la
solidarietà con l'aiuto consisten-
te del privato di buona volontà,
del civile, del politico su tutto e
tutti coloro che prendendo
responsabili iniziative, per altro a
volte e spesso anche onerose,
permetterebbero di produrre
generalmente opere di un certo
rilievo e di un potenziale signifi-
cato, oltre che prestigio e lavoro
per questa nostra società che
necessita, con l'aiuto di "TUTTI",
di andare avanti.

Paolo Orlando

L'economia basata,
quasi esclusivamente, sull'estra-
zione dello zolfo e su un'agricoltu-
ra arretrata, i diritti sociali assenti,
rendevano la vita gravosa, piena
di stenti, di duro lavoro, di lutti. 

Per non dimenticare  la
dura vita della gente di miniera, il
27 dicembre presso la Chiesa
Madre di Pietraperzia  è stato rap-
presentato il recital "Surfaro e
Surfarara" , autore e regista
Raimondo Ruggieri.  

L'esibizione, d'alto profi-
lo professionale, ha fatto rivivere
la storia della gente della miniera
che visse la fatica e lutti della
locale miniera di Musalà e della
lontana Marcinelle  in Belgio. La
felicità di poter assicurare un
pezzo di pane alla famiglia, l'amo-
re per le persone amate, il dolore
per le tragedie dei morti in minie-
ra, sono state rivissute attraverso
le voci  di Salvatore Gigante,
Nives Ferranti, Arcangelo Galanti,
Stefania Falzone, Michele Graci. 

"Pietraperzia, trova
nella sua lunga storia, un periodo
di intensa attività mineraria. La
miniera di Musalà, rappresentò
per diverse generazioni di pietrini
una fonte di vita. Chi visse quel-
l'esperienza, tra i presenti non
potrà certo dimenticare quello
che la vita di miniera ha lasciato
dentro il suo animo." Così il
Sindaco Avv. Luigi Palascino, che
ha portato il saluto dell'ammini-
strazione comunale, ha voluto
comunicare la sua commozione
all'inizio del recital. Ha poi aggiun-
to: "Oggi tentiamo di preservare
le aree dove sono presenti inse-
diamenti minerari …  uno studio

di fattibilità avviato da qualche
tempo, che presto ci dirà se sarà
possibile istituire un parco
archeologico delle zolfare". 

L'Assessore alle finanze
e Bilancio della regione Siciliana
On. Alessandro Pagano, presente
alla manifestazione ha evidenziato
come "la storia di una piccola
miniera all'interno del bacino solfi-
fero dell'Ennese, si è fatta ascolta-
re come un melodramma. Il tempo
trascorso, da Musalà a Marcinelle,
ha proiettato l'immagine di una
Sicilia con passato di orgoglio e
una vita fatta di sudore, di gioia, di
dolore. I siciliani, da zolfatai a
minatori di carbone, hanno un
passato fatto d'onore che va tra-
mandato e non dimenticato".

Musalà non era l'unica
miniera presente nel territorio di
Pietraperzia, a partire dal primo
decennio dell'800 fino agli anni
'70, con minori dimensioni, vi
erano cave di zolfo nelle località
Monte Cane e Canneto. 
La richiesta crescente di acido
solforico, da parte della moderna
industria chimica, portò nel
decennio 1821-1830 all'apertura
di numerose zolfare, l'aumento
della richiesta fu tale da superare
di molto la produzione. La produ-
zione era concentrata nelle pro-
vince di Enna, Caltanissetta,
Agrigento. Le favorevoli prospetti-
ve che l'industria zolfara sembra-
va avere, ebbero l'effetto di crea-
re improvvisati imprenditori che si
dettero alla ricerca dell' "oro gial-
lo" nel sottosuolo.  

Il numero degli occupati
era così alto da spopolare i
campi. Nel 1834 in Sicilia, le zol-

fare in attività erano 196,
e i lavoranti oltre 6.000.
Le esigenze industriali di
allora stimolarono lo svi-
luppo di infrastrutture e
mezzi di comunicazione.
La sovrapproduzione
avvio una riduzione dei
prezzi di mercato, men-
tre la produzione non si
riduceva. Lo squilibrio tra
produzione e consumo, le mutate
esigenze dell'industria chimica, lo
sviluppo di metodi estrattivi più
convenienti, nel tempo hanno
avviato delle crisi che hanno visto
regredire prima e azzerare oggi
l'estrazione dello zolfo in Sicilia. 

La crisi così acuta portò
schiere di emigrati a raggiungere
i paesi che offrivano la speranza
di un avvenire migliore. Il Belgio,
per le sue tradizioni minerarie atti-
rò tanti siciliani, che vi si insedia-
rono continuando la loro tradizio-
ne non più di zolfo ma di carbone.
A Martinelle, sobborgo operaio di

Charleroi, miniera di carbone
Bois de Cazier, pozzo Saint
Charles, l'8 agosto 1956, alle ore
8 del mattino, un urlo: "Siamo
tanti! Fuggiamo davanti al fumo! è
già troppo tardi!". La miniera ucci-
de ancora, come tante volte
aveva ucciso in Sicilia. I morti
sono 263. 

Non dimenticare Musalà
e Martinelle aiuta a capire la
nostra storia fatta di eroi nascosti,
ti tanti morti, ancora sepolti nelle
gallerie, di fatica, di lotta e di
sudore. Il benessere di tanti non
nasce dal nulla.

Salvatore Mastrosimone

La miniera di Musalà

Lusinghiero successo del particolare e suggestivo prese-
pe di Padre Pio nella Città dei Mosaici, realizzato dal C.A.S.A.
Centro Armerino Studi Amministrativi nel Complesso Monumentale
dedicato al Frate Santo, ubicato all'ingresso nord della Città. 

L'iniziativa dell'Associazione in collaborazione con il grup-
po Amici di Padre Pio ha prodotto un'interessante affluenza di visi-
te di turisti, pellegrini e simpatizzanti provenienti dalla intera
Provincia e da tutta l'Isola, ha contribuito ad una significativa moti-
vazione per l'intera Comunità in occasione delle "FESTE NATALI-
ZIE", quest'anno seguite con maggior impegno con il segno della
solidarietà e dell'altruismo verso le famiglie più bisognose.

P. O.

Cinema Ariston

Ho provato in questi giorni a pensa-
re alla via Roma senza l'Upim, così tanto per
vedere l'effetto che fa. No, non sarà più la
stessa cosa. Per chi, come me, ha sempre
pensato a questo negozio come ad una pre-
senza costante ed indiscutibile, non potrà
più essere la stessa cosa. 

L'Upim è così, sono sicuro non solo
per me, sai che c'è, lì pronto ad accoglierti
magari quando fa troppo caldo o troppo fred-
do, o quando hai solo voglia di gironzolare
un po' tra gli scaffali senza pensare a nulla
di importante, per poi uscire dopo aver com-
prato l'ennesimo cd o un libro o una tazza. 

Ma tant'é, le leggi dell'economia,

regolate dalla domanda e dall'offerta sono,
per loro stessa natura e definizione, impla-
cabili e spietate: non si pagano gli stipendi
del personale con i ricordi e con l'affetto che
si può dedicare alle cose consuete. Perché
questo per me era ed è l'Upim, comodo e
rassicurante come un luogo consueto, quasi
familiare.

Non so se a chi sta conducendo una
battaglia per la salvaguardia del proprio
posto di lavoro possano servire queste
poche righe di affetto e malinconia ma, per
quello che conta, vorrei dirvi: mi manchere-
te, grazie di tutto. 

Gianfranco Gravina

La Tremonti Bis è
una agevolazione fiscale che
permette di avere dei "guada-
gni" sotto forma di risparmi di
imposta, se si investe in beni
durevoli nel periodo dal 1
Luglio 2001 al 31 Dicembre
2002 (consegnati e fatturati
entro il 31 dicembre 2002).

Non si pagano infatti
le imposte su un valore pari
al 50% della differenza tra le
spese sostenute per investi-
menti nel 2002 e la media
aritmetica (è possibile esclu-
dere dalla media l'investi-
mento con valore più alto)
degli investimenti effettuati

nei cinque anni precedenti
(nel caso in cui un'impresa
sia operativa da meno di 5
anni, vengono considerati
nella media solo gli investi-
menti degli anni di esercizio
effettivo).
Gli investimenti che pos-

sono beneficiare della
Tremonti Bis

-- Beni strumentali nuovi (es.
arredamento, attrezzature,
apparecchiature, impianti,
etc.)
-- Beni immobili
-- Spese di formazione ed
aggiornamento del personale
(es. seminari di formazione

professionale, manageriale,
tecnica).

Quindi l'investimento
deve riferirsi ad una delle
categorie di cui sopra, e deve
essere fatto nel periodo com-
preso tra 1 Luglio 2001 e31
dicembre 2002.
La Tremonti Bis si rivolge
a:
- titolari di reddito d'impresa,
quindi a tutte le imprese indi-
viduali (con P.IVA), S.n.c.,
S.a.s. S.r.l., S.p.a., operative
al 23 ottobre 2001.

Quindi  la Tremonti
Bis non può essere utilizzata
da imprese individuali o

Società aperte in data suc-
cessiva al 24 Ottobre 2001.
Qualità e quantità del bene-
ficio derivante dalla legge
Tremonti Bis

Nel caso in cui nei 5
anni precedenti non siano
stati fatti investimenti (o inve-
stimenti ridotti, la cui media è
prossima allo zero) la
Tremonti Bis ti regala fino ad
un importo del valore del tuo
arredo pari (o molto prossi-
mo) a metà dell'aliquota
fiscale (IRPEF + IRAP + con-
tributi previdenziali).

"Un anno all'insegna
della buona musica". E' que-
sto lo slogan
dell'Associazione Musicale
"A. Giunta" di Calascibetta
che partirà con la stagione
concertistica 2003. 

Frutto di anni di
impegno, questa stagione
rappresenta un punto d'or-
goglio, non solo per l'asso-
ciazione ma per l'intera citta-
dina che avrà, finalmente,
l'opportunità di assistere a
manifestazioni di spessore
culturale non indifferente. 

La stagione concer-
tistica conterà dodici appun-

tamenti suddivisi in 6 con-
certi e 6 recital che verranno
effettuati non solo dal grup-
po sinfonico annesso all'as-
sociazione ma anche da altri
gruppi formati da professio-
nisti di alto livello. I generi
musicali impegnati saranno i
più svariati per consentire al
pubblico di poter spaziare
nell'ascolto, dando anche
l'opportunità di creare oriz-
zonti musicali i più ampi pos-
sibili. 

Il luogo scelto, una
chiesa, non è del tutto
casuale, ma è stato mirata-
mente voluto dagli organiz-

zatori per avere l'opportunità
di fare esibire i musicisti in
un luogo di raccoglimento,
dove sia possibile creare
un'atmosfera ideale. 

L'associazione, che
da anni si prefigge lo scopo
di educare l'intera cittadinan-
za all'ascolto, si è trovata di
fronte ad una miriade di pro-
blemi di natura organizzati-
va, ed è solo grazie alla
tenacità dei suoi componenti
che è riuscita a creare una
stagione molto folta nono-
stante sia stata costretta ad
auto-gestirsi anche dal
punto di vista finanziario. 

E' proprio questa
carenza di fondi che ha
costretto gli organizzatori ad
optare per un ingresso ad
abbonamenti che dovrebbe
anche consentire la parteci-
pazione di un pubblico scel-
to, effettivamente interessa-
to. 

Il primo concerto sin-
fonico ha dato ufficialmente
il via alla manifestazione che
si concluderà il 26 dicembre
con concerti in tutti i mesi
dell'anno ad esclusione di
quelli  estivi.

Carmelo Capizzi
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FLASH

Il 18 gennaio 2003 alle
ore 17.30, presso la Sala
Cerere Palazzo
Chiaramonte di Enna
verrà presentato il pro-
gramma appositamente
predisposto, per il cor-
rente anno, delle manife-
stazioni attinenti alla
“Settimana Santa
Ennese” di notorio richia-
mo Provinciale,
Regionale e Nazionale. 

R.D.



RADIATORI E CALORIFERI
Pulite i radiatori una

volta a settimana in inverno e con
minore frequenza quando non
sono in funzione. Usate un deter-
gente diluito e pulite il retro prima
con l'aspirapolvere oppure utiliz-
zando l'apposita spazzola.
Cura e manutenzione Radiatori
e ventole attirano la polvere, quin-
di teneteli d'occhio prima che s'in-
tasino. Uno spazzolino per botti-
glie è l'ideale per togliere il sudi-
ciume che si accumula. Mettete
dei giornali sotto i radiatori in
modo che l'acqua e lo sporco non

colino sul
pavimento
macchian-
dolo. L'aria
calda ema-
nata forma
degli aloni
sulle pare-
ti. I copri-
termo evi-

teranno l'inconveniente e limite-
ranno la dispersione del calore
nella stanza. Pulire il retro dei
radiatori con l'aspirapolvere oppu-
re con una spazzola fai-da-te
(coprite il manico di una scopa
con una spugna, poi con un vec-
chio calzino).  

CAMINETTI
Un fuoco è molto gradevole,

ma i caminetti vedranno accumu-
larsi molto sudiciume e fuliggine
salvo che voi non interveniate in
tempo. Pulite accuratamente il
bordo del caminetto ogni anno
prima di accenderlo.  
Pulire le griglie Raccogliete
spesso le ceneri di carbone.
Lasciate quelle del legno: servi-
ranno come base per il fuoco tutto
l'inverno.
Pulire i bordi
Mattoni Strofinate con una spaz-
zola dura e acqua. Pulite con una
spugna bagnata d'aceto le tracce
di fumo e risciacquate.
Ceramica Lavate con una soluzio-
ne di liquido per i piatti e risciac-

quate. Sulle macchie di fuliggine
non usate detergenti abrasivi.
Marmo Pulite con una spugna e
sapone in scaglie, quindi risciac-
quate e asciugate. Se il marmo è
lucidato, usate un prodotto appo-
sito. Si trovano anche prodotti per
riparare i marmi danneggiati.
Lucidare parti metalliche Per
pulire le parti metalliche ricorrere
ad un prodotto apposito.
Indossando i guanti, applicate il
lucido con la paglietta d'acciaio.
Ripassate con un panno morbido. 

Inumidire la cenere Per evitare
che la polvere si sollevi, mettete

delle foglie di tè bagnate sulla
cenere. 
Eliminare la brace (Tizzoni
ardenti) Usate un recipiente
metallico per trasportare la cene-
re, quelli di plastica possono
incendiarsi con il calore.
Macchie di fuliggine  Le mac-
chie di fuliggine sono facilmente
eliminabili dagli abiti; usate uno
smacchiatore spray nei casi critici.
Per tenere a bada la fuliggine
spolverate frequentemente i con-
torni del caminetto con una spaz-
zola o l'aspirapolvere. Se la spaz-
zola o l'aspirapolvere non basta-
no, strofinate energicamente con
una spazzola inumidita in acqua.
Se le macchie sono ostinate,
usate con una spugna o una
spazzola dell'aceto bianco sulle
macchie. Se queste persistono,
usate l'acido muriatico. L'acido
muriatico è una soluzione d'acido
cloridrico e acqua, velenosa e
altamente corrosiva. Proteggetevi
con guanti di gomma e occhiali
durante il trattamento.  

4-03-1943

Nel 1971 Lucio Dalla
porta a Sanremo una canzone
che ha come titolo la sua data di
nascita. Il testo tratta della relazio-
ne tra una ingenua ragazza e “un
uomo venuto dal mare”  dalla
quale nascerà un bambino.
Intitolata, in un primo momento,
“Gesù Bambino”  venne censura-
ta proprio per il titolo e per alcune
frasi ritenute irriverenti nei con-
fronti della religione Cattolica. 

La frase “giocava alla
Madonna con il bambino da
fasciare” divenne “giocava a far la
donna col bambino da fasciare”e

“ancora adesso che bestemmio e
bevo vino, per i ladri e le puttane
sono Gesù Bambino” fu modifica-
ta in “ancora adesso che gioco a
carte e bevo vino per la gente del
porto mi chiamo Gesù Bambino”.  

Per l’epoca anche l’ar-
gomento della nascita fuori da un
matrimonio è uno scandalo, ma la
grande interpretazione del can-
tautore fa sorvolare sul problema. 

Arriva, quindi, terza nella
classifica sanremese e al primo
posto, per sette settimane, nella
hit parade. 

Il testo, in tutte le esecu-
zioni dal vivo, verrà, comunque,
cantato da Dalla  nella versione
originale. 

Fusilli con carciofi

Ingredienti per 4 persone: fusilli
320g; 4 carciofi;  funghi champi-
gnon 300 g; olio d'oliva 3 cuc-
chiai; aglio 1 spicchio; prezze-
molo 3 rametti; sale fino 2 pizzi-
chi; sale grosso 3 cucchiai.

Cuocere le verdure
Tagliare le punte dei carciofi, eli-
minate foglie esterne e gambi,
lavate i carciofi, taglia-
teli a spicchi,
togliete il fieno
i n t e r n o .
E l i m i n a t e
con un coltel-
lino la terra
dai gambi dei
funghi, puli-
teli con carta
da cucina inu-
midita, lavateli
rapidamente sotto il
getto dell'acqua fredda e
asciugateli. Tagliateli a fettine di
3 mm di spessore.
Versate l'olio in una padella, sof-

friggete l'aglio sbucciato e
schiacciato 2 minuti.
Unite carciofi e funghi, rosolateli
2 minuti a fuoco vivo mescolan-
do. Salateli abbassate la fiamma
al minimo. Mettete il coperchio,
cuocete 20 minuti. Aggiungete le
foglie del prezzemolo lavate,
asciugate e tritate grossolana-
mente con un coltello.
Condire la pasta
Portare a bollore 3 litri d'acqua
con il sale grosso, cuocetevi i

fusilli 10  minuti, scola-
teli, conserva-

te1/2 bicchiere
di acqua di
c o t t u r a .
Versate i
fusilli e l'ac-
qua tenuta
da parte nel
tegame delle

verdure, insa-
porite 1 minuto a

fiamma alta mesco-
lando.

L'acqua deve essere completa-
mente evaporata.
Trasferite nei piatti e servite.
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Filetti di nobiltà: branzino, orata, sanpietro.
Branzino o spigola all'arancia: scaldate del succo d'arancia con un
po' di scorza grattugiata, unite del vino bianco, un po' di timo, maggio-
rana, sale e pepe e con questa salsa condite i filetti cotti in poco olio e
vino. 
Rombo allo zenzero: spellate il pesce, infarinatelo e cuocetelo in olio,
vino bianco, sale e fettine di zenzero fresco, gusto piccante e insolito.
Sanpietro al forno: disponete in una pirofila uno strato di cipolle
appassite e scalogno affettato, adagiate il pesce, coprite con fettine
sottili di patate appena lessate, timo, poco olio e vino bianco, cuocete
in forno per pochi minuti.
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“RIDISEGNA LA TUA CASA”
Risponde l’Architetto Alice Amico

Hai acquistato un appartamento e vuoi ristrutturarlo? Invia una pian-
ta tecnica della casa, o dei locali interessati, in scala 1:100, specifi-
ca le tue esigenze ed, eventualmente, il numero di persone che abi-
tano l’appartamento.

Sono un single, ho acquistato un monovano dove presto andrò
a vivere. Posso dividere gli ambienti  intervenendo senza alcu-
na opera muraria? Grazie.

Certo che può farlo, ma è sicuramente più costoso.
Occorre un mobile double-face, costruito su misura secondo un det-
tagliato progetto, serve a dividere la zona giorno (con mensole a
giorno e/o chiuse da sportelli di vetro) dalla zona notte (contenente
armadio e cassetti). 

Il bagno, per fortuna già chiuso da pareti in muratura, viene
ad essere servito da un antibagno con funzione, anche, di lavande-

ria, delimitato da un sistema strutturale interamente in legno, con
porta a libro.

La disposizione dei mobili è quasi scontata: adiacente al
balcone è conveniente posizionare mobili ed elettrodomestici da
cucina, il tavolo fa da filtro fra la cucina e il salotto nella zona d'in-
gresso. Il mobile double-face va progettato secondo criteri di legge-
rezza, linearità e massima funzionalità (per sfruttare al meglio ogni
spazio); anche gli altri mobili devono essere poco ingombranti e
lineari, magari molto colorati, in contrasto con il colore unico e chia-
ro delle pareti. La testata del letto è più utile se ha, anche, funzione
contenitrice e con piani estraibili a scomparsa, su di essa posizione-
rei un bel bassorilievo in gesso.

I faretti delineano i percorsi di transito e il piano della cuci-
na; le piantane illuminano i diversi ambienti; sul tavolo  può lasciar-
si cadere un lampadario ad altezza regolabile. L'angolo alle spalle
del divano rimane l'unico spazio sul quale esporre qualche bella
tela.

"PER EVITARE LE LITI CONDOMINIALI"
Risponde l'Avv. Rosa Anna Tremoglie

1) La parete del bagno di casa mia, a ridosso della colonna
dello scarico condominiale, si è danneggiata con l'umidità
causata probabilmente dalla rottura del tubo di scarico.
Infatti, l'intonaco si è scrostato ed appaiono chiazze di umi-
dità e muffa alla parete. Mi chiedo a chi tocchi provvedere
alla riparazione del danno ed al risarcimento.

Se la colonna di scarico è di proprietà condominiale, è
dovere del condominio provvedere alla riparazione ed al risarci-
mento del danno,la cui somma andrà ripartita fra tutti i  condo-
mini, compreso il proprietario dell'appartamento danneggiato;
se, invece, la colonna appartiene esclusivamente ad alcuni con-
domini, saranno questi ultimi ad esserne obbligati. 

2) Il costruttore dell'edificio in cui abito ha proceduto a
nuove costruzioni e, non  provvedendo alla revisione delle
tabelle millesimali, noi condomini ci siamo rivolti al giudice
ed abbiamo, da pochi giorni, ottenuto una sentenza modifi-
cativa delle vecchie tabelle. Poiché siamo alla fine dell'an-
no, dobbiamo procedere al riparto del consuntivo di spesa
e del preventivo di gestione. Possiamo utilizzare le nuove
tabelle? 

Per quanto riguarda il consuntivo, certamente no. La
sentenza modificativa delle tabelle millesimali è una sentenza
costitutiva e, pertanto, ha efficacia dal momento del suo passag-
gio in giudicato e non dal momento della realizzazione delle
nuove opere. Dal momento del passaggio in giudicato della sen-
tenza si potrà procedere al riparto del preventivo di spesa secon-
do le nuove tabelle millesimali.

Leggenda:
1 - Mobile 

double-face
2 - Bagno
3 - Antibagno
4 - Lavanderia
5 - Piano cucina
6 - Zona  pranzo
7 - Zona salotto
8 - Zona letto
9 - Testata 

contenitrice
10 - Balcone
11 - Piantana
X - Faretti
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E' stato riconfermato
all'unanimità Presidente del
Consorzio Ente Autodromo di
Pergusa.

Per Maurizio Campisi  il
2003 si  è aperto con il rinnovo
della carica, che già per 4 anni lo
ha visto alla guida dell'ente, con
eccellenti risultati.
- Presidente un riconoscimen-
to importante, visto che è
stato rieletto all'unanimità e
nessuno ha avuto dubbi sulla
sua rielezione.

"Sono molto contento,
anche perché significa che tutti
nutrono una profonda stima nei
miei confronti e sono soddisfatti
del lavoro fino ad oggi portato
avanti. Io ringrazio, coloro che
hanno voluto riconfermarmi alla
guida del consorzio ente auto-
dromo, dal Presidente della pro-
vincia, al Sindaco di Enna, ai
rappresentanti dell'Aci e della
Camera di Commercio".
- In questi anni lei ha svolto un
ruolo fondamentale per la cre-
scita dell'impianto pergusino,
pensa che ci possano essere
ancora margini di migliora-
mento per il futuro?

"I risultati conseguiti
parlano chiaro, in questi anni
siamo riusciti a suddividere ruoli
e competenze all'interno dell'en-
te, che hanno fatto sì che potes-
simo migliorare nel lavoro di
gruppo per lo sviluppo del con-
sorzio. Oggi abbiamo un'orga-
nizzazione perfettamente amal-
gamata che è in grado di allesti-
re qualsiasi tipo di manifestazio-
ne. Il mio ruolo è stato quello di
coordinare tutte le risorse dispo-
nibili al fine di garantire elevata

professionalità a questa struttu-
ra".
- Il bilancio del 2002 è decisa-
mente positivo, gare di livello
mondiale e soprattutto tanto
pubblico, la voglia di corse
degli appassionati allora è
sempre viva?

" D e c i s a m e n t e .
Abbiamo potuto constatare la
validità di molte manifestazioni
che abbiamo organizzato Tra
l'altro la realizzazione di alcune
opere, come il sovrappasso, e la
sistemazione della zona pad-
dock, ci ha consentito di portare
sulla nostra pista eventi interna-
zionali che altri impianti ci invi-
diano. I circa 20 mila spettatori
del GT FIA sono una conferma
del nostro lavoro".
- Il nuovo calendario ripropor-
rà agli appassionati gare di
ogni tipo, ma soprattutto
riporterà a Pergusa competi-
zioni che contano.

"Abbiamo lavorato per
questo scopo. I bolidi della for-
mula 3000 intercontinentale, il
campionato superproduzione e
soprattutto il mondiale GT FIA,
sono i punti di forza del calenda-
rio. Quest'ultima poi ancora una
volta avrà come palcoscenico
per l'Italia, solo Pergusa, è per
noi è motivo di orgoglio, visto
che altri autodromi come Monza
e Imola, avrebbero voluto questa
gara. Per non parlare della ricon-
ferma della 24 ore di Pergusa,
unica competizione anche que-
sta in Italia. Pensiamo per que-
sta manifestazione di raddoppia-
re il numero degli iscritti, organiz-
zando all'interno della gara, una
competizione monomarca, che

veda la partecipazione di case
prestigiose che concorrono nella
loro categoria. Quindi avremo
gare nazionali, il motociclismo, e
soprattutto il rally di Proserpina,
che grazie ai nostri sforzi già dal-
l'edizione di quest'anno sarà di
coefficiente superiore, con un
migliore tasso qualitativo e tecni-
co degli equipaggi partecipanti".
- Presidente oltre al ricco
calendario di manifestazioni,
quali  progetti vuole attuare  il
consorzio ente autodromo?

"Vorremmo creare un
vero e proprio polo d'attrazione a
Pergusa, che non sia solo moto-
rismo. La nostra idea è quella di
creare nei pressi della tribuna
centrale  dove si trova un'ampia
area inutilizzata, un parco diver-
timenti ed un kartodromo. Due
strutture che richiamerebbero
non solo appassionati dei motori,
ma giovani e meno giovani
amanti del divertimento. Un pro-
getto veramente bello che rilan-
cerebbe definitivamente questa
zona. Poi tra i nostri obbiettivi vi
è quello di allestire fiere mensili
negli ampi spazi di cui disponia-
mo, di qualsiasi tipo. Da mostre
di artigianato, a rassegne gastro-
nomiche ed un appuntamento
annuale di richiamo nazionale
che porti migliaia di visitatori.
Questa progetto nato da un idea
del consigliere comunale Dario
Cardaci, e valutata con i rappre-
sentanti del consiglio comunale,
potrebbe vedere l'organizzazio-
ne di una mostra di auto e moto
d'epoca a livello nazionale. Poi
pensiamo di risistemare  i bassi
della tribuna centrale, per alle-
stirli per convegni ed altri appun-

tamenti, oltre ad un miglioramen-
to della galleria che conduce alla
sala cinematografica".
- Positivo anche il bilancio del
cinema Pergusa e dell'Arena
Estiva?

"Senza dubbio. Il cine-
ma al coperto sta richiamando
migliaia di spettatori del grande
schermo, a conferma della gran-
de voglia che esiste in questa
città. Pellicole di prima visione in
contemporanea su tutto il territo-
rio nazionale, fanno della sala
cinematografica  una delle più
interessanti dell'isola.
Raggiungere il cinema poi, è
semplicissimo, grazie anche al
servizio di autobus, che in colla-
borazione con l'ente, garantisce
a tutti ,di potere raggiungere
Pergusa e fare ritorno al termine
degli spettacoli. Anche l'arena
estiva ci ha dato grosse soddi-
sfazioni. Film seguiti a tutte le
ore, e finalmente possibilità di
svago non solo d'inverno ma
anche durante il periodo estivo".

Massimo Colajanni

"Sicilia, palestra a cielo aperto”.
Questo il tema del convegno che si è tenuto
sabato scorso presso Sala Cerere ad Enna,
organizzato dal comitato provinciale del
Coni di Enna. Argomento trainante dell'ap-
puntamento, lo sport in ambiente naturale,
un connubio inscindibile che permette a
milioni di sportivi di vivere l'ambiente prati-
cando lo sport. 

I lavori del  convegno sono stati
aperti dal presidente del Coni ennese
Roberto Pregadio, al quale sono seguiti gli
interventi del Sindaco della città Rino Ardica,
e del Vice presidente della Provincia
Regionale Salvatore Termine.

Tra gli ospiti intervenuti al dibattito,
Michele Barbone, componente della giunta

nazionale del CONI, che ha parlato proprio
di sport ed ambiente. Nel corso dei lavori
che si sono protratti per tutta la mattinata,
sono state consegnate anche le onorificenze
sportive (la stella di bronzo al merito) a diri-
genti sportivi. Sono stati premiati, Liborio
Ferrari, Ettore Rivoli e Tommaso Scilipoti. 

La cerimonia è proseguita con la
premiazione degli atleti. Giovanni Mirabella,
terzo assoluto ai campionati mondiali di tiro
con l'arco per disabili, conquistato nel 1998.
Quindi è stata la volta della De Gasperi,
campione d'Italia nel 1999 di pallamano fem-
minile, rappresentata da Filippa Selvaggio,
unica atleta presente, visto che tutta la squa-
dra proprio sabato era in Francia per la
disputa della coppa EHF contro il Digione. 

In una sala Cerere gremita di stu-
denti  e dirigenti sportivi, il convegno è pro-
seguito con la proiezione del video "Italia,
palestra a cielo aperto". Sono seguiti gli
interventi degli altri ospiti, da Piero Manno
Consulente Regionale per l'impiantistica
sportiva del Coni, a Enrico Carbone, respon-
sabile della struttura tecnica internazionale
del Coni. 

Hanno concluso i lavori Giuseppe
Amato coordinatore di Legambiente Erei,
che ha trattato l'argomento "la sostenibilità
delle pratiche sportive in ambiente naturale
siciliano”, e Dario Cardaci che nella qualità
di componente della Giunta provinciale del
Coni, ha parlato di Sport, Ambiente e Città.

M.C.

Maurizio Campisi

Importante risultato
quello conseguito dalla
Libertas Consolini Enna. La
squadra del tecnico Michele
Milano, ha conquistato il titolo
regionale maschile di basket
nella categoria allievi. Un tito-
lo inseguito da anni, e che
quest'anno attribuiva al quin-
tetto del capoluogo tutte le
carte in regola per la vittoria
finale. 

La formazione enne-
se dopo avere battuto in
semifinale per 62 a 47 la
Libertas Siracusa, in finale ha
affrontato i padroni di casa
del Messina. 

Per i ragazzi di
Michele Milano si trattava di
una rivincita, visto che erano
stati battuti dai peloritani nella
finale nazionale di Trieste.

Ma questa volta la concentra-
zione e la determinazione del
team ennese ha avuto la
meglio sugli avversari.
Sempre in vantaggio, in tutti i
quattro periodi, trascinati da
un ottimo Mirko Puglisi, alla
fine migliore marcatore del
torneo, i giovani cestisti
hanno sbagliato ben poco.

La rimonta per i mes-
sinesi è stata pressocchè
impossibile, visto che Milano
e compagni hanno tenuto
sempre a debita distanza gli
avversari, non consentendo
loro la rimonta. Il risultato
finale di 69 a 56, premia la
tenacia di questi ragazzi  che
meritatamente si sono aggiu-
dicati il titolo regionale.

Massimo Colajanni

Si sono disputati lo
scorso 6 gennaio presso il
campo di tennis al coperto di
villa Farina, i campionati giova-
nili Provinciali, organizzati dal
comitato provinciale Fitet. 58
gli atleti di tutta la provincia che
si sono affrontati nelle varie
categorie.

Nella categoria giova-
nissimi maschile, vittoria di
Giuseppe Cucchiara del Sirio
Villarosa su Federico Di Marco
dei Folletti Enna. 

Nella categoria ragaz-
zi ancora una vittoria per
Giuseppe Cucchiara che in
finale ha battuto Ottavio
Miuccio. 

Nella categoria allievi
maschile, sempre sugli scudi
L'A.P Sirio Villarosa, con
Simone Caligola che batte il

compagno di squadra
Vincenzo di Giugno. Nel singo-
lo junior la spunta Angelo
Barresi sempre della Sirio
Villarosa, che batte l'ennese
Francesco Valvo. 
Nella categoria under 21 si
sono ritrovati Valvo e Barresi,
questa volta con netto dominio
di Valvo che si è aggiudicato il
match per 3 a 0. Elogi a tutti
gli atleti che hanno partecipato
alla manifestazione,ed alla gio-
vane Valentina Patelmo,"figlia
d'arte" punto di forza del Siro
villarosa di c2, da poco cimen-
tatasi nella disciplina, ma già
capace di qualche numero.
Ottimo anche il bilancio della
manifestazione, con record di
presenze e tasso tecnico in
forte crescita.

M. C.

Riceviamo e pubblichiamo:

Enna è una città di
circa 30000 abitanti, una città
piccola ed abbastanza vivibi-
le, situata al centro della
Sicilia che vanta il primato di
essere il capoluogo di provin-
cia più alto d'Italia (circa 1100
m dal livello del mare), ma
alto…in quale altro senso?

Alto come tasso di
disoccupati, e paradossal-
mente allo stesso tempo alto
come numero di depositi ban-
cari annui, ma questo risulta
secondario rispetto alle con-
traddizioni sopraccitate dal
punto di vista geografico.

Indubbiamente il
dramma occupazionale
riguarda principalmente i gio-
vani, ma non solo da questa
malattia è afflitto il mondo gio-
vanile ennese: da anni, per i
giovani ennesi questa città
svolge solo ed essenzialmen-
te una funzione di dormitorio
di massa.

Enna città ricordata
solo in tempi di elezioni, Enna
città ingannata e derubata dai

numerosi politicanti che, nel
loro valzer da destra a sinistra
nel corso degli anni che si
sono susseguiti, non  hanno
fatto altro che i propri interes-
si a discapito dei cittadini e
della città.

Da un bel po' di
tempo (circa 6 anni) c'è stato
un vero e proprio declino cul-
turale dovuto alla drastica
chiusura di importanti centri
culturali come: il centro socia-
le e il teatro. 

Infatti l'unico vero
centro sociale che esisteva ad
Enna fino a 5 anni fa è stato
chiuso perché si pensava che
all'interno di esso si traffica-
vano sostanze stupefacenti,
mentre sarebbe bastato
debellare la cellula marcia
che viveva al suo interno,
invece di sopprimere un cen-
tro di così grande valore cul-
turale, in quanto  in esso
emergevano e si sviluppava-
no temi e problematiche di
grande rilievo. 

Purtroppo gli enti
comunali, istituzionali e di
governo non tollerano errori,

ma ci si chiede … quando
sono loro a sbagliare quali
misure vengono adottate?
Sicuramente non la repressio-
ne!!!

Quindi ci si chiede:
faceva, forse, scomodo a
qualcuno?

Alle istituzioni, inve-
ce, interessa così tanto il livel-
lo culturale della popolazione,
che hanno permesso la chiu-
sura circa un anno fa dell'uni-
co teatro esistente ad Enna
(teatro Comunale Garibaldi):
chiusura dovuta a motivi che
se veramente volevano esse-
re risolti dall'amministrazione
comunale si sarebbero sicu-
ramente gia risolti. In questo
teatro, infatti, si svolgevano
bellissime rappresentazioni
sia di importanti compagnie
riconosciute a livello europeo,
che di compagnie teatrali
locali, riscuotendo negli anni
grande successo e  grande
afflusso di pubblico.

Tolti questi svaghi, ad
Enna per i giovani non esiste
ormai più nulla, tutti i giorni
sempre la stessa routine,

l'unico modo di passare il fati-
dico sabato sera a differenza
di altre città, per Enna si ridu-
ce ad una passeggiata in
piazza e al darsi al più com-
pleto sballo, quale ubriacarsi
facendosi il giro dei numerosi
pub e bar esistenti.

A nulla sembrano
sortire le richieste di alcuni
giovani ennesi appartenenti ai
diversi gruppi politici, associa-
zioni e all'ormai noto
Kollettivo dei disobbedienti,
che allo sciopero generale è
riuscito a mobilitare centinaia
e centinai di giovani (600
secondo le stime della que-
stura), che stanno cercando
di proporre l'istituzione di altri
centri culturali, anche se for-
temente ostacolati dall'ammi-
nistrazione comunale. 

Purtroppo pare che
un'abbondante parte di giova-
ni ennesi si è ormai rassegna-
ta al loro crudele destino.

Ma i giovani ennesi
hanno anche loro il diritto di
vivere, e di vivere da veri e
propri giovani? Chissà…. 

Andrea Gervasi
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Asta di beneficenza
Il 18 Gennaio

2003, alle ore 17,00, pres-
so l'Hotel Garden, si terrà
un Thè Party con Asta di
beneficenza, organizzato
dal Centro di Accoglienza
"S. Lucia" di Enna e
dall'International Inner
Wheel - club di Enna.

Da questa sinergica collaborazione è nato
un ambizioso progetto, quello di ribaltare il preconcet-
to che vede l'anziano improduttivo e incapace di impe-
gnarsi a favore degli altri e riscoprirne, invece, le
potenzialità che, opportunamente stimolate, permet-
tono anche a chi non è più giovane di dare un notevo-
le contributo alla società.

E così, già da alcuni mesi, nei locali del
Centro sono stati attivati e gestiti dall'Inner Wheel dei
laboratori di arte varia, che hanno coinvolto ospiti,
personale, volontari, scout, obiettori e amici attraver-
so la realizzazione di lavori di ogni tipo, dal ricamo al
decoupage, dalla maglia alla pittura su stoffa.

Gli ospiti del Centro hanno deciso che quan-
to realizzato sarà messo all'asta e il ricavato devoluto
al progetto "Rainbow", progetto a favore dei bambini
africani a cura della dottoressa ennese Cristina Fazzi.

Il Presidente del Centro di Accoglienza,
Paolo Puleo, sottolinea che "per la riuscita di una simi-
le iniziativa è importante il ruolo di chi, come volonta-
rio, non si limita ad accostarsi superficialmente al
Centro ma vi si addentra sino a raggiungerne il cuore,
la parte vitale, affinché il servizio offerto, scevro da
connotazioni pietistiche e da atteggiamenti da "dame
di carità", sia efficace e professionale".

"Questo - sottolinea Puleo - è quanto hanno
fatto la Presidente e le socie dell'Inner Wheel. E' gra-
zie al loro impegno e al loro intelligente lavoro nel
sociale che è stato possibile fare un altro piccolo
passo avanti verso un importante obiettivo: quello di
rivalutare l'immagine degli anziani, di uomini e donne
che, nonostante l'età, possono e desiderano ancora
dare."

R.D.

Se “DEDALO” vi è piaciuto,
sosteneteci. Questo è il
modo migliore per continuare
a leggerci sempre; Nuova
Editoria c/c n°
1100410485188 Banco di
Sicilia
Editore: “Nuova Editoria”
Piccola Soc. Coop. a.r.l.
Dir. Resp. Massimo
Castagna 
Stampa in proprio
Aut. Tribunale di Enna n° 98
del 7/1/2002
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Piazza S. Maria del Popolo. Il Signor
Paolo Casano ci segnala che in questa
piazza, costruita alcuni decenni fa nei
pressi dell’Istituto Regionale d’Arte, ven-
nero collocati una moderna fontana, l’im-
pianto d’illuminazione, e piantati diversi
alberi. Oggi, a distanza di anni, non sono
stati effettuati lavori di ordinaria manuten-
zione e cura, come se la piazza non fosse
mai esistita. La fontana non funziona, l’illu-
minazione è fatiscente, le aiuole sono pat-
tumiere, i muretti sono in parte divelti. Uno
spettacolo squallido e indegno di una città
che si rispetti.

“Le Proteste del Cittadino” (di Giusi Stancanelli)
Segnalateci i disservizi , per migliorare la Città, pubblicando le foto dei disservizi evidenziati o dei protagonisti che li hanno segna-
lati. Di volta in volta pubblicheremo una foto del disservizio o della persona che ha segnalato una anomalia riscontrata in città.
Per le vostre segnalazioni potete telefonarci (Tel. 0935.20914) o inviare un fax (Tel. 0935.20914) o inviarci una e-mail al seguen-
te indirizzo di posta elettronica: dedalo.enna@virgilio.it

Viale Diaz. Ancora il Sig. Casano segnala
la vasta area dinanzi al Palazzo di giusti-
zia,  trasformata anni fa a verde pubblico
con vialetti alberelli e panchine e illumina-
zione, e dove venne collocata una moder-
na scultura che all’epoca suscitò diverse
critiche. A distanza di poco tempo, l’illumi-
nazione è risultata inefficente e poco resti-
stente agli agenti atmosferici, nonchè
all’azione dei soliti vandali. Non esisto più
i pali che reggevano le lampade, più volte
la villa rimane al buio. Occorrerebbe rive-
dere l’impianto d’illuminazione per meglio
valorizzare la zona.  
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Gabinetti pubblici. Non si può tollerare l'eccesso di negligenza di chi è responsabile delle
condizioni dei "siti" in questione. Quando non sono luridi, come quelli presenti in centro, gli
stessi, sono sprovvisti di porte dotate di chiusure,  e la rampa di accesso ai disabili non fun-
ziona, mentre gli altri “siti” ne sono sprovvisti. Questi recessi, non si possono più definire luo-
ghi di decenza ma di assoluta  indecenza. Chiediamo che cessi questo schifo che da troppo
tempo viene ignorato. Nel suo piccolo, questo “punto di vista” della città, così trascurato, fa
parte di quel famoso biglietto da visita che si presenta ai forestieri e che nella nostra citta, rap-
presenta un insuccesso d’immagine. Vogliamo che l'accesso a questi servizi sia reso igieni-
camente possibile per tutti gli utenti: bambini, anziani, disabili, uomini , donne, ecc., che sia
concesso a tutti di accedervi in assoluta tranquillità. Vogliamo che il processo di miglioramen-
to della città, comprenda anche questi luoghi del tutto abbandonati. Ci auguriamo che questa
semplice richiesta avrà successo, e che quanto chiediamo ci venga concesso: "lunga vita al
Vespasiano, perché… quando scappa…scappa".  


